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V la preferite Tragedia da 
Sofocle intitolata Edipo TV 
ranno « differenza dell 'altre 
Tragedie, che da Edipo fu- 
rono nominate.- o permo- 
. ftrar die quel , che in lei iì 
trarrà, occonc a Edipo métreche egli era Ke 
m iftcbe,e noti quàdo erraua mendico e pri- 
no del Regno. Non manca anchora chi feri- 
scile ella non da Sofock- ma da altri & A* 
ta chumaraTyràno,co,ne più bella e più ar 
nftziofa che alcuna altra,che mai dalai ruffe 
comporta. La quale opinione da qualche 
dotto v, en reputataFalfa : fi perche Tyranno 
pre/Todegi. Autor Grcci non , ìritr ' Q _ 
Jtoin firn,! ftnfo : fi perche Arsotele, quan- 
tunque tn leififondipiuchein nnmaalrra, 
nondimeno vi riprende alcune co fe d'impor 
tanza Notdi Edipo Tyranno habbiamo vo- 
luto chiamarla Edipo Principesche in liti 
gua noitra Tyranno è voce odiofa & abomi- 

rh*u pCr tim ° non atta a far effetti, 
cne alia Tragedia fi conuengono intorno al 
muouercompafsionede caliauuerlì . Prin- 
cipe e voce mezzana : coni e ri cerca 1 a Trage- 
dia, eli può tirar nel lignificato di rutreduc 
je lopradecte opinioni . La Scena fi finge ef- 
«r inThebe auan ti al Palazzo di Edipo. Il 
moro e di Cittadini Thebani . 



l' ARGOMENTO DELLA 

Tragedia. 



J«||| Ics or quejla Città, che qui ve- 

l!I*ARflfl E ant ' ca > '<* fitmofz Thebe ; 

U flfead&SU Tbcbe illustre Città di Grecia . 
Adunque 
Scn^t veder chi qua. v'babbia portato t 
Siete a Thebe venuti : e'n Tbebefia 
Vojlra dimora .fin , die termm'haggia 
^eila fattola iiojìra ; che dal Greco 
IV Tofcan idioma bauem tradotta . 
E pcrcb'è molto antica, onde notila 
TS{Qn ne potete batter , vo da principio 
Xtrrarui il tutto . Hor voi m'vdite intenti, 
lato dijbcbc l\e per moglie battendo 
S en^a figliuolo alcun Giocala , apollo 
Triega , che gratta gli conceda , onfeglj 
Veggta nata di fe iioitella pianta . 
Et et , cbe'l tutto fa , cofi rifonde . 
di Laddaco altero e nobtl Germe , 
ìlhliuol , the domandi Murai .- ma'n Cielo 
Ch et ti debba dar morte , ègiaprefijfo . ' 
E ciò Gìoue concede a le preghiere 
Di Vclspe : il cui figlio bai tu rapito. 
Quefio l'Oracolfu ne molto pofeia 
Gioc afla hauendo partorito .* il Figlio 
Diero a vn Vaflor > ebe l'vcadeffe , &> e 7 U 
Sul Monte Cithcmnnon tunge aTbebe 
vid vn altro Tajlor domilo , U quale 
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*A Tolybo il portò !{e di Corinto. 
Et eiper figlio felntitrio , che figlio 
^jtronon hcbbe mi . ere fendo adunque 
Edipo ( che tal nome hauca finito 
Sul Monte Cithcrone a Ibor, the i piedi 
Trafitti glifoflenne bombii laccio ) 
Da compagni oltraggiato a menfa vdio 
Dt Tolybo chiamarti ingiufia Troie. 
Onde colmo di [degno a Delphi toflo 
Sengìper domandar apollo , quali 
Fujjero i Genitori , omi'cra nato . 
Et ei , cbe'L tutto fa , così rifpofe . 
„ Tuo Tadrc recider dei , ci/bora ricerchi 
» £t figliuoli acquiflar onde nafeefli ; 
C»d ci di tema pien riuolfe il piede 
7>erdiuerfije>ttier, che da Corinto, 
Che fua ^tria credeua , ilfea lontano . 
£*« luogo ,ouetrc vie parton fe fteffè , 
incontratoft in lab , il diede a morie * t 
Klpn conofeendo l'infelice , ch'egli 
Era ilfuo Cenitor, che la ventua 
Ter mè faper da Dio quel , che le forti 
Clipredkean non guari ejfer lontano 
Il tempo , ebefaria morto dal Figlio . 
era la sfinge allbora bombii Mostro , 
Ch'ai popolo Thcban proposìo hatteua 
L 'ofeuro detto , & quindi molti e molti 
Eatto morir , che non l'ime fer chiaro. 
Era l enigma tal, di ci/io ragiono . 
, E terreilre ^Animai, che'nfu duo piedi 
, Enf» quattro , cn fu tre fuo paffo muta ; 
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it Sola vna forma egli ha : fofvoce muta , 
„ Tanto men forte , quanto egli ha più piedi » 
Interpreto'.lo Edipo ; c quindi ottenne 
La Corona I\eal di quello Impero . 
?ye fapendo chifuffe quella , orni' egli 
T^acque , (posò , facendola in pochi anni 
Madre di due figliuole , e di duo figli . 
*A l'hor fi fnfeitò nimica Teflc 
Intatta la Città ; talché Creonte 
Di Giccafta fraterne fu mandato 
>A l'Oracoli apollo , a veder quale 
Fu fe rimedio a fi penoft affanni ; 
Et ei , che'l tutto sd , coft rifpofe . 
„ UlhorlaTefìecefferà, che voi 
„ Vanito haurete chi già Lato vecife . 
Sguinci fe fleffihauendo conofeittto 
La infelice Gioca/la , el buon Edipo :. 
Ella fi die con laccio honìbil marte t 
€i la luce s'eflinfe de' propi occhi : 
Ma ecco Ini , che fuor ne viene } & eca 
Il Sacerdote , che lo priega httmile , 
Ch'a tanta slrage homai troni riparo , 
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DELL EDIPO 7 

PRINCIPE, 

ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 
Edipo ,& Sacerdote. 

Miei Chari figliuoli, « 
woi;7 pingue t 
Di Cadmo il vecchio /(# 
nouclLi prole ; 
Due perqual cagionati 
mi vi ficte 
To lì a feder inghirlandati il Crine 
Di l{ami ingttjfa di chi cerca aiuto 
Supplice i vnd'ù , ch'io veggo intorno intortm 
Fumar in me^o al foco incenfi e mirra i 
Cantar Htnni ad apollo ? e la Cittade 
Difofiiri e di pianti tutta piena 
Dilettai Figli miei , ditelmi pofeia , 
Che non per me^o altrui , ma per me (ìelTo , 
Ter me, the fono ilgloriofi Edipo , 09 
Intenderlo ricerco ; e qui venuto 
Sono in per fona a tale effetto fol Q . 
^fn^i dìlmi tu vecchio eh' è ben dritto 
Che gli altri , burmquefe facciano tutti 
Oimmi priego a qualfine a feder polii 
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8 , Edipo P„ 

Vi fete ? H ami fi frutto , o dipaffato,rT 
O di futuro mal dolore eternai *>JL 
■D^o , ebefempre ad aiutami prejìo 
M'hauretc . e fia che vuol.- che fi pleiade 
Di voi miferi il cuor non mi ftrignejjì 3 
Jti» , che farei pur troppo afrro e crudele . 
Sac. Dunque , o poffente Edipo il cui valore 
Il freno almiopaefe allenta e jlrignc ; 
Fedi me , che di Gioue fon Miniffro 
Carco dagli anni , & vedi quefti anebora 
Scelti di verde &giotienilc etade 
Tra fanti altari tuoi federe burniti . 
L'altra parte di fiondi auuinta il crine , 
Supplice nelle Tia^e , c'n «ubo i Tempii 
Di Vallale s'affide , e app ò il prefigo 
C ener , eh 'Ifmcuo nelle fronde adora 
Che U Città , come tu jlcjfo vedi , 
Egiada ria Fortuna opprefia; ci capo 
Da gU alti flutti delfanguigno nurte 
Tra er fiora non puotc , onde re/pire . 
<4bi che corrotti de la Terra i frutti 
Col geme , onde viuean , rotano a morte. 
Votano a morte . oime,g!i Armenti e i Mi 
Delie Donne malnati: e quinci & quindi 
Te/le nemica con fue faci ardenti 
Tr afone fulminandola Cittade: » 
Onde riman d'babuator mendica , 
E dipiantipiu ricco ogmbor Tintone . 
Tvla tu, lo cui valor , come ebe a i Dei 
tic quelli figli , cheqmfeggon mejìi, 
1{cJio, che vecchio fono , eguale habbiam* 

"Pur 



Tragedia, f 
Tur ne remedi de peno ft affanni , 
Ch'altrui foglion notar , nel placar l'ira 
Dcglijpirtldiuin, pel primo hauemo 
D'ogni mortai, cbe'l rigirando reggia, 
Toi che dal fin- tributo , a cui l'aitar a 
Sfinge firctti ci banca , venendo in quella 
Città , che Cadmo edificò primiero , 
Sen^a ch'alcun di qui lo t'infcgnajfe 
Con l'aiuto del Ciet ne difeiogliesìi .- 
Ond'a miglior camiti la vita nojlra 
D'hatter dri-zjato hai filo il pregio ci Vanto « 
Tu dunque , o grand' Edipo , il cui valore 
Seìrfeffcmpio fi slcndc in tutto , bar vogli 
QuaUb' aiuto trottare n tanti guai: 
Se ciòfioprir ti pttote human configlio , 
d'Oracol diuiti ; che ne più faggi 
De configli fiorir veggo ifucce/Ji • 
Ecco ch'humilemente innanzi a piedi 
Supplici l'indnniam caduti a terra . 
Deh porgi aiuto a la Città , che pere : 
"Porgile , oime , la man , fofiienla ahi laffo , 
Habbi rifletto alla tua fama antica , 
Che per la bella & honorata impreja 
Quefla Città fuoferuator ti chiama , 
Onde, fc noi per te da Terra albati 
"jSluoua calamitadc abbaffa , fia 
Del lieto giorno ogni memoria (penta . 
Siche, opoffentc Sdipo boniai founienì 
Sicuramente a l'infelice T^ido , 
Oue nati noifiemo :efe con lieto 
^Augurio giaglipxrtorifti buona 

Fot* 



%"tf'><d>taC,ttà,moltofiamcgli 
», •PtàUtcbevota comodarla . 7V«&t 

„ la quale è dentro rianimai a e Ut 
Edi. O, miei ebari figliuoli, figliò àcini 
D alta compaljion , voslro dé% * 
Me noto, e sò che'» fermi Rete »U; l rr 
K^ifiadivoi^^^ 

Snvnfdfifrnifce. c'imh piufiero , 

ll^ecbetmai^emelacLadc 
Etvot vede perir , e m 

*™'>e "ci merò a così duro a/falto 
f/f^f^mianonpurborrnidel 
Ma fiate certi > ch'amo innanJlm» 
Amaramente in ho molte fiate- 
S rauuoltomi in cuor ben mille modi 
OndeatantamifenainmeiUfh 
Efesio filo ho ritrovato, il hlh 

^^eoCreonte^mioCoSo 
»el Sacrato Apollo Tyth,o^r> 

Ho mandato a veder , chentcn^ P * 

^ftoboggimai , noiofoaffaZ ' 
Mi finto m cuor , po^do l/il ■ 

Ma come prima e fia venuto, 
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T R A I l D t Ai 1 

*4à e/fequir quinto ne fia d'Apofa 
Impatto , non fatò veloce è pronto : 
Crudel mi dite e federato THo/lro . 

Sue. Hai ben parlato . e qtte/li , che qui fono f 
Dicono , che Creonte hot quindi viene . 

Edi. , fammo apollo , deb fai vifo , ond'egU 
Lieto n'appar , confami tiuoue arrechi , 

Sac . Che buone fian fi può HimaY , ch'auuinto 
Le tempie non hauria di verde lauro . 

Edi. Horbornoilofaprem, eh' è già propinquo. 

S C E $ E C 7S( D U> 

Edipo , Creonte , Sacerdote , 

tàu Q [gnor Cognato mìo , Trote botiorat* 
3Dt Meneceo , che ne rijponde apollo ? 
S qn ai le mone fon, ch'indi n arrechi i 

Ct. Buone & affermo che le cofe duerfe 
Venute „ oue dritto e , ftran felici * 

Edi. Che parole fon quelle ,ond'iufe lieto , 
1 rrte/ìo debbo slafe in dubbio fono ? 

C r. Vò tu che'ntriamo dentro ,opur ch'io 7 die A 
Qui , douefum da tante orecchie vditi i 

tdi- Dillopur , cb'odan tutti , che cordoglio 
Viepiù di lor , che di mejiejfo , fatta t 

Cr. apertamente ci comanda apollo , 
Che da rea fceleraggiri la Cittade 
Turghiam , cb'bora tra noi /? nutre ond'etìé 
Lo innocente paefe noflro infetta * 

£dh Come ciò fi può ficr ì qual modo,o tid 
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I* Edipo p, 

Si dee tener , per tor via tanto affanno ? 
Cre. In effigio mandar chi n'è cagione : 
Od à la morte d'vn con l'altrui morte 
pieno fodìsfàr ; come che il fangue 
Sparfo ne muoua bor ajpra c rea fortuna . 
Edi* E di qualhuomo Iddio vendetta chiama ? 
Cre. Lato fu mfirofte pria , che di quefia 

T^oHra Città fedeffi tù algonerno . 
Edi. Fdito l'ho nomar , ma non veduto . 
Cre. Di quefif^ppo/lovuol ch'aera vendetta 
Contra color , che morto l 'bau , fi fàccia . 
Edi. E dotte fon ? che fin diffidi molto 

Orma trottar di fi vecchio fentiero . 
Cre. Cheti quefla terra fono afferma apollo. 
E potranft trottar , che bene fpeffo 
j, "Prende chi cerca , e chi non cura ,perde 
Edi. Dunque Laro morì i fugli ne campi 

in caft , o in terra altrui tolta la vita i 
Cre. Ver ftp er fol , come ei dicea , la mente 

D'apollo andato fuor non tornò mai 
Edi. T^pl vidde Me fio alcuno , alcun compagni 

Che fecofuffe, onde faper fi debba g 
Cre. Morir tutti eccetto vn , che'n fuga volto 

Dir , di che vidde , vna folcofa puote . 
Edi. Che co fa fu r 1 1 he molte vna ne feopre ; 

Otte difpemc s'ha picciol principio . 
Cre. Dicetta che incontrato da ladroni 

7S[o« fu da vn fol, ma ben da molti vecifo . 
Edi. stiamo in tanto ardir f.ma Venuto , 

Se pria fiato dì q;<i non fuffe Jpinto ? 
Cre. Cofi parca che foffe. Hora la morte 

Di 



Tragedia. I 
Di Laio a vendicar buomo non prefeì 
Edi. S che vietò cb'alruinar di Canto 

I{cg>io , delitto tal non fi trouafje ? 
Cre. V afiuta , Sfinge, cbedaquclpenftero 
jl dubbio ojittro contemplar ue volfe . 
Edi. Hor ioporrò da capo il tutto in luce 

Ben face apollo ,etu ben fai , the 'atomo 
^4 ritrattar cbi di tal morte ^tutore 
Fufjè fi Erettamente il carco imponi; 
Onde far mi vedrete afpra vendetta 
De L morte di Caio affiti cb'à Di» 
Sodisfacendo , l'ira ftta fi plache » 
Oltre cb'aqneflo far timor mi (pigne 
Di me medefmo , enon d'altrui ebe forfè 
La medeftma man , ebelf angue ha Jparfo 
Di Lato , a accider me foraneo prefia .• 
Dunque à mcjìcjfo tal vendetta gioite , 
Ma voi figlinoli bomai da questi figgi 
Cò rami fuppliL bettoli furgeie . 
Cbiamifiil Topol del buon Cadmo antico ! 
Cbc to/lo inficrne qua tutto comicnga ; 
Cb'ognicofa rò far, tal cb'babbu ilvanf 
Del viucr noflro , e del morire apollo . 
Sac Sorgtam figt inoli pot cb'à tale effetto , 

Qual due il no'lro P^e , pria qua venimmo . 
Hor apollo ne film, e tanta, Vcjle 
Come ne mojira rìfbondcndo ,jpcnga . 

IL CHORO 
Ol ce fijaifrfama, 
Figlia altera di Ciane i 
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*4 Edipo p. 

Da quel Tempio fouran ricco d'honore , 

Che'l Mondo Vytbto chiama , 

In Thebe a portar nuoue 

£ml fe renata ? oime , che dentro al cuore 

Si mi punge yn timore , 

Vn dubbio , ahi Ufo , ahi laffo , 

Come Itene h.tfia vtbr*; 

Ch'bomaitie fan gite in fibra 

fio , che non fra più freddo a fai , chefaffo f 

Onde picndi ftuento 

Tnemo , qual foglia a lo forar del vento . 
Sacrato Iddio , che Delo 

Humilementc adora , 
E d'bonorati titoli fc altero ; 
Vien tu a fquarciar il velo 
v& l'Oracolo j ond'hora , 
Qi purne l'auucmr dtmojìri il ver* 
^fl buon Tbebano impero i 
Rjfpondia mie parole 
figlia del aurea Jpeme 
fama immortale ; e nfteme 
Tallii di Gioite eterna e nobilprole t 
E tu Diana : il cui 
l^ume fi slendc anchor ne regni bui , 
piana, che nel foro 
flai Tbonorata fide , 
apollo , the lontan con gli aurei fìrali 
Hor a fanno . borrisloro 
Torgi,ofe ferma fede 
Ve grata , fouucmte 4 tanti mali , 
# femjt feste eguali 

Cli 



T r A i; i j i i', Ij 

Gli effetti a ' voti vfcire , 

Semaiqncfla Cittade 

Da ria calamitade 

Totetle liberare , e da martire , 

Hora di noi vi caglia : 

Che dal Ciel fofiegniamo ajfra battaglia . 
Lajfooime , cb 'io fopporto 

l^elcuor noia infinita: 

fedendo inferirlo , oime , tutto il mio fluol* . 

7^c trono vn fot conforto 

Difpcmeacotalvita, 

Vota d'ogni gioir , colma di duolo . 

Ch'io veggio andar a volo 

Le verdi piante , e i frutti 

yerfo il duro for fine; 

Et veggo k mefebine 

Donne nettitelo a più penoft lutti 

De'lor parti immaturi 

Troncar la freme a fitccejfor futuri 
Come de'vagbi Augelli 

clangli stormi : tale 

l'vnfopra l'altro a morir Tefle mena . 

"He puote il fuoco quelli, 

Cb'a l'Occidente han l'ale 

Spiegate confumar .-onde ripiena 

Han la Campagnia amena 

Tot che campatone 

^id altri non moslraro .* 

TSled'eljìlatrouaro 

Talché infepo/ti in fi dura t mmu 

fan fede ahi forte ria , 

the 



1(5 Edipo p. 

Che ne commuti perigli altrui s'oblia . 
Quinci le pie Conforti; 
Le Madri d'anni carcbe , 
T^e'dtmn Tcmpij intorno a fanti altari 
Giacciano , oimc. che corti 
Da l'empie inique Parche 
Veggon troncargli Stami intuiti e rari 
Onde di pianti amari 
La Città colma langue . 
Che fui Hinni cantando 
Ricorre a Tbebo , cn bando 
Difc conforme al cuore ba'l vifo efvime . 
"Perdi o di Gioite figlia 
Torgine aiuto . ctoilo ne con figlia , 
Fa che quinci lontano 

Volga ilpaffo inconslante 
Marte fanguigno efier, che feltra fàct 
SfaceilTopolTbebaiio, 
La,v'c ilfhmofo Atlante , 
s dom'l Thraào feti tregua ne pace 
Con Borea tnqua non face , 
"Padre eterno del Mondo , 
Chele virtù laffufo 
Hai ne Le Stelle btfufo , 
Con l 'ari ente tuofulmin metti a fotti* 
lui , eh hor la notte el giorno 
'KermfeliccTbebcfxf. giorno. 
Signor , cui Lyda vaga 
Inccnfi porge & voti, 
Spingi da t'arco tuo Dardi pungenti: 
Lccnpm targa piaga S 

L'ardir 



Tragedia. 17 
L'ardir , ch'bor ba,glifcuoti : 
Cclcflc Dea , che con tue faci ardenti 
D'tmpctuofì venti 
jt guifa varchi i gioghi 
Di Lycia : e tu che d'oro 
La Mitra porti: elchoro 
De le menadi feorgi ; en quefli luoghi 
Hai l'Origine prima , 
Onde filiti fono in tantaflima. 
Valorofo drappcl deb fcaccia bomai 
Con Solfo e Vece l'empio 
Iddio , che fa di noi fi duro feempio . 

DELL'EDIPO PRINCIPE 

ATTO SECONDO. 



Edipo & Cimo. 



S di quel, che domandi, 

aiuto brami 
Ond'a tanta miferia tra- 

uarpojfa 
Soccorfo, e rejpirar da tan 
ti affanni, 

Ch'bor t' batto ofprefjò buopo òche mie parols 
Vote d'effetto a terra andar non lafci : 
Le quali bor vengo à dirti al tutto intono 
la quel ch'ha detta il mio Creonte t e nuou» 
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iS Edipo P. 

Tic la niorte di Laio : e fe non fora 
Qtteslo : noti lungo tempo fen\a baucrnt- 
Qua! che'n di^io tm aitato ito farei 
Hor , pcn he fon tra Cittadm murilo 
Cittadin , dico à vot prole timorata 
Di Cairn il vecchio, ihe qualunque celi 
Chìdi Laddaco il figlio vecife , tosio 
Tofio mi narri tutto il fatto , & la/li 
Ogni timor , che di fe (iejfo baueffe . 
Ch'altro, cb'efule andar di qucjta rena, 
"^{pn patirà , che fia noiujò grane . 
Efe ciò fitto ha forc(li er: noi voglia 
Tacer cbi'lsà di voi; ch'ambia mercede 
"Prometto oltre all'hauergli obligo eterno . 
Efe grane timor d'amico forfè, 
, difcfptgne alcun , che taccia : vdite 
Qudcoja babbi' io difettammo pronto 
T^on vo che in questa terra, ou'io kihom 
Ledigmtati , i gradi, e loglio , e dono 5 
Habota commento con ferfona ; e fta 
•Hfi»,ihardifca di parlargli ; oud'erli. 
S 1 deboa ntrouar ne 1 commun pri^hi 
?Ìc 1 commun facrifitifi c h 'agli tddij ' 
■Per placar l'ira lorporgonft, a parte', 
7rU come empio placido , e nefando 

L LT l T l > lUaca k^kom 

Loman da cafajua , che coft vuole 

L Oratolo dttun d'apollo il fanto . 
Di aul'efecutorconuieuch'io fta', 
Facendo di tal morte ajpra vendetta. 
Dunque a chi morto l'ha , quantunque é fuft 

Od vno 



Tragedia. 
Oàvno ,opiu,cbcnonfifappia, im.vida 
là mia maledittione : onde la vita 
Come empia e rea miferamente Spendi . 
■ Et , sei , ch'io [Appio. , ncla regia fede 
Si viene a riparar (otto vno isìcffo 
Tetto con meco , quanto a qucjti bar hors 
ho-prcgi.no 'li mal , giunga a me folo . 
"Perche la fede i vo , che con eterno 
Giuramento mi diate di ciò porre 
Tutto a.t effetto; affiti chioda periglio 
Sia libero : e'I terrcn da tal fortuna ; 
Onde nulla produce : an^j '.corrotti 
Hauendùi frutti , Lingue ; e pienamente . 
Sifodisfhci la .i cri auto impone apollo . 
Ch'uopo era pur a Ihor, che morto cadde 
Laio di T h * b e !\efiginfio e buono t 
Vna tal f c ci er aggine, quantunque 
T^on v ma tali e Iddio , cercar , ond 'ella 
impunita non sìelfe . ^Adunque pofaa , 
Che porto io quello feetro , eh 'egli prima 
"Portaua , e tengo , ou'eigiaceua il letto , 
Congiunto ad vna Donna ■ onde communi, 
Se' IC icìo in ciò nimico einon haueua , 
I figli d'amendue f ariano fiati . 
(Che troppo, oirne, troppo gli fu fortuna 
Contraria , troppo incontra alagli Unfi : ) 
Toglio hora ad tjf-guir tanta vendetta , 
Come fc a vendicar mio "Padre bauejji . 
7\[e cofi , ch'io , non tenti , al mondo fa 
Ter di tal morte ritrouar l\/futore . 
fa quei, cheti ciò non porgeranno aita , 
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Supplice ipriego il fommo eterno Gioite, 
Che U feconda terra, i frutti nieghi : 
Sterili fian le Donne :e la lor -vita, 
In quejla. ria miferia , anji in peggiori 
Tra mille afrri martir fimfean tosto . 
Età voi altri , che veloci e pronti 
Vi mojlrcrcte a quesìe mie parole t 
Fauoreuoli furi tutti li Dei . 
Signor dirò con giuramento : come 
Voluto hai tu legarmi .Sappi, ch'io 
l^e morto l'ho , nefo chimono l'habbia. 
24* ben dritto era , che'l iktfìe .Apollo ' 
Coti , come il cercar da lm n'é impo/to . 
Ed'-» E vero . ma forcare huomo non punte 

u <A dir quel, che tacer pur voglia Dio 
Cho. Dunque io dirò quel , che da far poi pam* 
Edi. Di ciò, che fai ne lo tener occulto . 
Cho. Dal buon Tirefia > il cui diuino Spirto 
vfntiuede il ftttur non mm , che Thebo 
Intender chiaramente fi patria . * 
Edi, .Amo queHo fatto ho , da che Creonte 
Trlene auuerti . 7^e poca mar auiglia 
Vrendo homai,ch'a venir tanto dimori • 
Che duoMejfi a chiamarlo ho già mandato . 
Cho. lirico altro da dir ho, che alhor fidile 
Edi. Dillo che tutto i ben contemplo , & ve? ?m 
Cho. Dijfefi , che l'vccifer viandanti . ' 
S di. Hullo vdito anchor io .- ma chi vede (Te 

"Hon ft rttroua alcun, ch'io fappia in vero 
Cho. Se tanto , o quanta temerà chi morto * 
L'ha , non potrà /offrir disiar vdendo 

Le 
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Le m.iìèàittìon , che gli bai mandato . 
Edi. „ Chi far non teme , temerà parole i 
I Cho. Ec co dtqtta chi per mirarlo viene. 

Ecco , che quegli ti gran Vrofeta bomai 
Hanno condotto in quefio luogo ; a cut 
E dato fòt j che fta [coperto il vero . 

SCENA S ECONDA DEL 
SECONDO ATTO 

Edipo Tirefsa Choro 

OTkefìa Diuin , cbe'l tutto intendi t 
E togli il velo a leput occulte co/e . 
Onde fai quel , che'» Ciel fi face , e'n terra e 
tAncborcbe cieco sii , nondimenvedi 
Diqual infirmiti la Cittàlangue . 
Ter la falute/ua dunque vegnamo 
*A tefignor , in cui folpofio bauemo 
Di poterla fatiare ogni /peranra . 
Terò che Tbcbo , a cui mandato s 'era 
Ter configlio , tfoccorfo , efferuivn fot* 
Famedio a tanto mal rifpoflo n 'baite ; 
S'ucctdcrem chi Laio vecife : o vero 
In bando il manderai! quinci lo Mano . 
^Adunque tu dal canto degli favelli 
£ d'altre Trofetic foccorfi danne . 
Deb vagli liberar te fiefìo , e rifarne 
Liberar la Cittadc afflitta , e Edipo , 
£ la morte di Laio ; che ne infetta : 

B 3 Ch'ogni 
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Ch'ogni nofìra falittc è in te riposìa . 
» Fallo , cb 'altrui gwuar , une lì puote , 
„ D'ogni nobile imprefa bui pregio ci vanto . 
Tir. Oime , oime quanto egli è grotte e duro 
polirò faper ,onegiouar non puonne . 
Ecc'io, y che'l tutto prendendo , il tutto 
Un rumato col venir qua , dune , 
Tofjcndon altro i non farci venuto . 
Edi..Tercbc moflri nel vifo il cuore efanguc ? 
Tir. 'Lafaanu à cafa ritornar che meglio 

Queflo ycomeper me, fiapcr te amboni , 
Edi. Cofa gtitlia non dì , ne grata a quella 
Terra , che ti nodrì ,fc'l ucr le celi . 
Tir. "Veggio la voce tua di tempo fuore 

Di bocca v farti , ond io cuimien mi guardi . 
Chéti mede fuo a me fleflò non anneriva. 
Cbo. ^lb da che 7 fai , non lo celar , ebe tutti 

Supplirti preghiam chinati a terra . 
Tir. '7\(r tute t faggi liete r e i miei fegrèfi 

r i\on vò dir , per non dirgli affanni tuoi . 
Edi. T^ol vo dir , \einl fu t che dia ì e pcufi 

Tr iden ti mn far |S che T bebé pera ? 
Tir. Turberò <ne non te . deb perchem vano 

Cerchi ftttjìo fiper f ( he noi va dire . 
Eli. Orco fra tutti i rei , che va linoni di faffò 
Pi ficg'io accendcrefìi , bar noi dirai ì 
Ma /-irai crudo a quello modo àr afpro t 
Tir. Hai l'ira mia riprefa: marioli vedi 

Quel , ch'ella fìi la tua l tue mi bufai , 
Edi E chi non arderla di f legno Vttendo 

Tai parole, con cui la Città jpre^i ? .ti a 

Qutfie 
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I Tir. fucsie cofe verranno anco ch'io taccia 
Edi, Dunque*' elle venati , vopo è le dtcba 
Tir. Vm olerà dir non voglio : hortu quell'ira , 
Che ti piace maggior prendi a tuo fenno . 
j idi. Dunque poi ch'ella ti cuor m'infiamma, tutta 
(Jucllo , che dentro i v'ho dirotti : Hor [appi, 
Che confapeuol ft.i di cotal morte , 
afolpettar m'induco ; e fuor , cif batterlo 
Fccifò con tua manfatt'babbi'lreflo . 
Efe cieco non foffi , am bor direi 
Che di tal fatto fot fu/li l'autore . 
Tir, E vero. Et io ti dico, che fe'iu pena 
Tu fai caduto de le tue parole . 
Dal giorno , cb 'è preferite , adunque i vieto, 
Che ne ad altrui , ne a me medefmo parli , 
Come effecrabil MoHro d 'esìa terra . 
Edi. ^bthuomfen^avergogna , t ai parole 

' Utdtfci dir f 1 oue fuggir ti peti fi f 
Tir. biffai fuggito fin , che 'Ivero iflcjfo , 

Loqual meco è, per me prenderà l 'armi . 
Edi. Chi t'hajpinto a ciò dir , che firn ben certo , 

Cb -irte di indouinar non è , che l mostri} 
Tir. Tu fpmto fol mi v'hai cantra mia voglia 
Sài.. Che ? dildi nuouo . atfm . b w meglio il fattpia 
Tir. A(o« m'hai pria mtefo f ò tenti eh' io'I ridica i 
Edi. Dillo co mefe mtefo mone 'haueffi . 
Tir. fa i/o hai tu chi tu vendi car cerchi . 
Edi. Tu non t'allegrerai due volte battere 
Dettomi co fa , che m 'offenda tanto . 
Tir. Dirotti altr'io donde anco più t'adiri} 
idi. Di quanto vuoi che indarno il tutto d'iti.) 

B Ì Die» 
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Tir» Dico che disbonefiamente injteme 
Conuerfì con perfine a te più cb.tr e . 
?\[e vedi , ahi lajfo , il male oue [e 'mmerjò • 
Edi. l'enfi nel cofi dir d'ejferm lieto ? 
Tir. Sife U verità può tanto , o quanto . 
Edi. Tuo fuor che in te:cbc'l ver non vedi, e ciechi 
Clioccbi , e la mente , e [orde l'or cecine bai . 
Tir. JLb come mifer fc \ ebe in me quel biafini , 
Di che toflo lagnar vedratti ogni Imo, no . 
|Ur. Tiu d'vna notte non fc vino , in modo 

Cbene me , ne altro buomo offender poffi . 
Tir* T*t?» vuole il Cicl , ebe tu m'vccida , e Thebt 

Seruar mi può , cb'bà tai vendette à cura . 
Edi. Son di Creonte , o tue tal fettoni* 
Tir, Tumedefmobaiteoffefo, e non Creante. 
Edi, » J\icche^\e t ò Corone , ò ne la vita 
Dal'buom tanto bramata arte eccellente 
Quanta inuidia appo voi nodritc ognihora i 
Se per cagion del f{egno , al cuigoucrno , 
2\£o« per domande mie , ma filper dono 
Del "Popolo Tbcban , prepollo i feggio , 
Indi bor Creonte , il buon Creonte , il fidù 
Creonte da principio amico 3 brama 
Farmi cafear , ahi reo , con intoni inganni ; 
Quinci egli induce quejl' afiuto Maga, 
Quelli d'ogni malitia colmo , quefìi 
Toner , mendico , cb' al guadagno filo 
aperti ha gli ocebi , & al predir poi cbiujt . 
E chefta 7 ver , dimmi ti prego , bordone 
Segno , che sij indouin , chiaro mai detti i 
Come a tuo Cittadini , quando la sfinge 

Gli 
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Gii face ua perir , non foccorrcfli ? 
T^e'l nodo era però tal , che potejfe 
Scioglierlo ogni buomo ; an^ì egli hauea bifo- 
Delpiu faggio indouin, chcfufjc mai. (gno 
Quitti non volo a te giouò , non canto 
D'augelli , Dei : talché l'Enigma ofeuro 
Totejji inparte dichiarar; ina Edipo , 
Edipo l'ignorante aperfe &fciolfe 
Sen\a augurio d'^tugcifol con la guida 
Di l'intelletto fuo l'intrico fiero . 
Cb'bor tu cerchi fcacciarc , e ne la regia 
Sede Creonte por : penfando poi 
DelTiranno a l'orecchie ejfcr primiero . 
Ma'ltuo mal procacciar m'ajjcmbri, enjiema 
Qualunque a tal difto pur ti jófpigne . 
Et fe vecchiaia non ti fuffe feudo , 
Conofcerefiibomaiper proua , fuali 
Sono i configli tuoi , ebe'n mente celi . 

Cbo. Poflr e parole , come ifeorger panni t 

Da [degno vengon fol , cb'amenduo Maglia. 
Ma ciò far non bifogna : an?i è mestiere 
Efaminar qualvia , qualmodo deggia 
Trouarfi : onde l'oracolo s'adempia . 

Tir. Se ben ftgnor fé' tu , nondimen voglio 

fondendo agguagliarmi , a te chepofla 
E pur ciò in mio poter ,cdi te fcruo 
Certo so ch'io non fon, ma fi d'apollo, 
fai che meflicr non mi farà ch'i chiami 
Ter*4uuocato e Trotettor Creonte. 
Dicoti adunque poi che cieco m'hai 
l^infrcciato ch'io fin ; che benché glioccht 
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Tu tengbi aperti , nondimcn non vedi > 
In qua! calamità tu si; , ne doue 
Habiti, ne con chi comterf, og n iì m4 . 
Comici tu tuoi Cantori' e nulla 
D 'effht a tuoi medefmi & vini e morti 
H} m co i apital , botti forniate ì 

y»f^i ; ^,S]b i0mc ,n nfnticom e 
Graue maiedtttione equina c quindi 
Damcnduc le radici , onde ìufctsli 
Tipercum : e di qmtifcaccia dtròue, 

JiT'tr Cidl r^ iltt<: ^^llonot t e. 
^In tuffo ,ab, laffo , e qual luogo rionfia 
ne tuoi tnjh lamenti e guai r,p,eno ? 
■ *tbi come Cuberò,, fa \l' ognintorno ' 
Concorde a l'barmonia di tue querele 
u lhnr chc tH gì* fortunato e lieto ' 
Le tue malfortunate e meflc Xo??e 
Hel* fati l{egal d'bauer vedrai 
Condotto a Torto federato e fiero i 
Olerà ciò d'altri malivn ampia fihiera 
Cb borane» finti ateJkffoetuoi L, ' 
lom^nojcrcdhtt^^^ 
Hor va biajma Creonte e me , fi fai , 
Cbe di tepeggior buom non viffe v,L Anco 
Ouun^e fall ni sole ,o bugia, l^Z° 
Ed,. Dunque f,i ver, clyi 0piird Vl! ir Apporti ' 
Cofe da queiìt , cbe m 'offendo* tanto e 
Helogaflìgberò con morte, e tofio > 
H™ t'allontani tu di qvi {■ mn fraoi <> 
Ttr. prima ancbor'toajarci venuto ' 
S'a venir non nìhaucjji tu forcato . 

Io 
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Edi. Io non credei , eh a così /'ciocche e flotte 
Virole hanelji ardir fc toglier la lingua, 
Come veggo , ch'hai /'avito , ebe chiamata 
Dentro aqucsle mie mura inovt'baurei • 

Tir. 7\(o j co fi nati fiam , che {'ciocchi e i tolti 
Siam da te reputati , ma da quegli , 
Che ti produffcrgià , prudenti e faggi . 

Sài. Da quai f fermati vnpo : chi m ha prodotto ? 

Tir. Qnesìo D i ti produce e à morte danna 

Edi. Del) come il tuo parlare è tuttoofeuro . 

Tir. Intendil dunque tu , eh 'a ciò fe nato . 

Edi. Bufatami m quello , 011 10 fon chiaro e illuflre. 

Tir. "Pur ciò per tua mijhria vltirna è nato 

Edi. Tur che fia faina U Città: noi curo . 

Tir. Tartomi adunque e tu f orgimi , Guida . 

Edi. ^ targati pur , onde noivjo affanno , 

Come ba fatto fin qua , più non m'arrechi . 

Tir. Tartomi poi. he fetida aldina tema 
Hauer di te ih'v. ,< tJtrnon mi puoi 
Liberamente t'ho pur detto quello , 
Che dianzi d veu.r qua / il 1 .ni Jtrinfe . 
Horpiu ti duo , che quek'huom , ch'ha fpeut» 
Lato , e tu con minaci e e bandi cerchi , 
H abita in Tbebe farei iter fecondo 
La credenza co umuu, ma farà'n breuc 
Kiconojciuto per Tbeban natio. 
t\e pere) fia di cotal cafo lieto , 
^n^i oue bor vede , ou'è liceo , vedrcnh 
^4 vn tempo diuenir panerò , e cieco . 
Onde colf et tra in man nell'altrui terre 
De l'alta J'ua caduta farà fede . 

SC9- 
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S coprir affia eia fcun Fratello , e "Padre 
De figli propri fnoi , Marito & Figlio 
Di quella , ond'cgli nacque ; e ne letioigt 
Hcrede , & vccifor di cbt'l produffe . 
€ quejìe cofe 3 ch 'io ti dico , entrando 
In cafa teco cfamina e contempla . 
E fe mendace mi ritroui , ivoglto 
Liberamente dichi, ch'io ne l'arte 
Del predir ilfutur , fio- poco , o mila . 

IL CHORO. 

CHiunque laprefaga 
Delphica "Pietra accenna , 
Co» ma» fanguigne batter fi graue ecce fi , 
Cb 'ogni altro ecce/Jò appaga , 
fatto ; tempo è che penna 
Metta al fuggir , & vinca il corfo ifteffo , 
Con cui dejlner ben fpejfo 
Vola aguifa di vento 
Che' l gran figlimi di Gioite 
jl ferirlo fi mone 

Di foco e lampi armato ; e 'n vn momento 
Le "Parche inficine vanno 
Con lui , ch'errar non fanno . 
Dalneuofo Tamafo 

Tur dian\i fitma èvfcita .- 

Cb'ogmbuom ricenìnl'Homichla occulto . 

Et ci filo rimafo 

Qttal Toro che fu a vita 

Ter bojcbi mena e per paefe incuto . 
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+A gli occhi altrui fcpulto , 

Vedono , ogmhor fuggendo 

Del buon terreno antico , 

Cbe'n menato alfvmbilico 

Giace del mondo , il vaticinio borrendo ; 

Cbe'ntorno a tutte l'horc 

Gli vola : e mai non more . 
ìta troppo troppo , ahi laffo , 

il faggio egran Profeta 

Mentre eh' ci dice quel , ch'efferpur pnote 

epardt fede caffo, 

Rostro fiato inquieta \ 

Ond'ako dubbio l'alma rnipercuoter 

S'aqucile , o a quelle note 

Scioglw la lingua , Ó" volo 

Solieu.tto fu l'ale 

Dt freme bor ferma hor frale : 

Cb' une le aggrada più dirizza il volo , 

7$e innanzi , o dietro i veggio 

Ciò ebepenfar mi deggio . 
"Perche non fi> , ne mtefo 
Ho io d'alcuno vnquanco , 
Che di Volybo il figlio il figlio alter» 
Di Laddacobabbia offefo , 
, quelli lui ; ne manco 
Da le cofe preferiti ipoffo il vero 
Veder puro e ftneero , 
Quantttnchs i porga aiuto 
*Al morto I\e } non mai 
Fia ch'i creda che i guai 
Vltmu di fia vita egli babbia battute 
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Da Edipo, e tal grido 

Sia quìsìabileefido. 
I fo , che del eterno 

Motor degli elementi , 

E d'^i polio il l'iper evito fi flettile , 

Chi Vergono ab eterno 

Tutti <^U Immani unenti : 

7Ma fc di me mortale buoni più comprende, " <5 

TSlc fi fa , ne t' 'intende . 

Ben lìitcruicn ,ib'aìtrni 

Con altrui cambicria 

Il [no veder , ne pria 

Io per me loderei chi biaf'na lui 

Cbc (àggio fi i'ilfe, c amico 

De la Sfinge l'intrico . 
Dunque iogi.i mai non darò luogo a quesla 

Crc lenra ih' ci macchiato 

Sia da LVtal peccato. 

DELL'EDIPO PRINCIPE 

ATTO T £ R Z O. 

S C E 1S{ ^ ? ^ J M U. 

Creonte & Choro. 

B| Erch e con acerbiffìme paro- 
le 

il Trincipe niaccufa , come in- 
tendo , 

7{ol 
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T^ol potendo fiffrire , o Cittadini 
Tresio a la mia dif'eft i fm venuto , 
Che s'rificn,\T , eh to'n fitti , od m parole 
In fucilo tcjiipo , oime troppo infelice , 
Offcfo f babbi a , e<he tal fami debbi 
"Macchiar il nome mio , non vo ne bramo 
De la mia vita prolungar il fine . \ 
Toi che dal parlar fuo non vita pena 
Mafupph^i eonuien penta infiniti . 
Se ne l'albergo mio patrio da voi , 
E da gif .Amici hmm reo chiamar vdrommi. 

Cho. Forfè tal villania più tofio fuori 
Ira fofpinfe , che voler ili mente . 

Cre. E dai hi prima vfeio , che da me indotto 
Habbia detto menzogne lo indomno 4 

Cho. Et pur questo di' ea , ma non fo i ome . 

Cre. ^lChJ'iu i egli me di quefioec ceffo 
■ Con occhi unenti e con diritta mente i 

Cbo. 'ìsfulfo •• che dcfignor non veggio i fatti 
Ma ecco lui , che fuor di cafa viene . 

DELL'ATTO TERZO 

S C Et\^ S E C \D ^t. 

Edipo Creonte Choro. 

Sài. 'T-P , che fen^a alcun dubbio bai quelli vc- 
JL. cifi , 

E cerchi d muolar il ì\egno mio , 
Comcfc qua venuto ? ione bai tanta 

Tre- 
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Trofuntion.cbe'n quefìa cafa ardifchi 
Di porre il piede tuo? Deb di per Dio 
Difeviltademaio fe follia. 
Haifcorta in me , eoa far ciò t'babbia indot> 
O ,fe (per indo , cb'e/Jèr Cile imprefa (tot 
Doucffc occulta , ontfio non mi guarda (fi . 
Hai te far con inganno !{e voluto ? 
7ilx non è egli JLwcco il tuo penftero 
Cbed'armi ignudo , e fen^a amici tenti 
Il H?gno d'occupar , ch'occupa Jòlo 
Cbi di feguaci è ricco e di te foro ? 
Cle - Mia rijpofi'odi , e poigiudica il tutto . 
Tu nd fiir eloquente: io tardo fono 
*A comprender da te , ch'odio ini porti . 

C re ; Quitta cofa prim 'odi , che vo dirti. 

Edi- i^uefla cofa non dir , eh' buoni non si; reo 

Cre» se pcnfi tu che l'opinata mente 

Che veggio in te , ferina ragione alcuna , 
Vt il t'arrechi , il tutto mal difeorri . 

Edi. Se penfi tu di far fi grane oltraggio 

»Ad huom } ci) a tedifangue è pur congiunto» 
Ts[e pagarne la pena , affai t'inganni. 

Cre. Otiefto ti corife fi 'io , c he giuflo parli , 
lila dimmi il torto , che da me riceui . 

Edi. Baimi tu (pinta , o nò , ch'io mandi alcuno , 
Che qua fàccia venir quel gran Trofeta i 

Cre. ^n\i ancor fino del parer ifleffo 

Edi. Adunque già quanto tempo è che Laio i 

Cre. fece che cofa ? di , c Fio non intendo . 

Edi. Da fanguinofa mano vecifo cadde ? 

Cre. Già molti anni pajfatì fono & molti. 

Qucfli 
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Edi. Qucsii a Ibor dunque crcglì, o nò , Trofeta ? 
Off. Saggio coin bora , e n gran slima tenuto . 
Edi. i\om inommi egli adunque in modo alcuno t 
Cre. T^pn certo m luogo ou'iu propinqua fujji , 
Edi. T^on ricercale voi chi morto V baite i 
Cre. Ricercammo : ma vdir nulla fi pnote . 
Edi. Quejìi faggio indottiti come noldijjè i 
Mre. ^oljo , che tacer amor poco incendo . 
i Edi. Sai qucf.o filo , e ben faggio ildirefli 
'Cre. Che fra ciò ? dì ;fd so , negar noi voglio . 
Edi. S' ci ceco t on figlialo non fìfujfe ; 

T^on m'bauria fatto .Autor di cotal morte. 
Cre. Se ciò ciwe il fai tu : ben dritto stimo 

Ch'io da te impari quel , eh' a me domandi . 
idi. Di: eh' veci for non fa mai che mi troni . 
Cre. Hor noi C tua confotte mia jhrella ? 
Edi. Io non pofjò negar , che ciò non fta . 
i-Cre. TXon bai con lei commuti tutto l 'Impero ? 
Edi. Tutto da me , pur ch'ella voglia , impetra . 
Crc. Io fon dunque à voi duo terreo nel l{egno , 
Edi. Et qui ti fe mojirato amico reo . 
Cre. "Ho. lecom'iott (ieffo a ragion motti; 
E pia tecodiforri ben .- fe credi 
Effer alma , che con timor piutosfo , 
Che ficuro , e quieto in mqtfp al fumo 
S'elegga a comandar ; potendo w mano 
Egual mente tener lo ifìcjfo feltro . 
Trefoli io tal , eh 'a foflener il f{e^no 
i\on anteponga il fi? eiò che m'abrada t 
Si come èfemprc chi faggio effer fatf e 
Ch' hor quel } che va da te ficuro ottengo . 

c Otti 
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Otte s'io comandafft , molte cofe 
S arei forcato far contro, mia voglia . 
Come dunquemi fia l'ejfer Tiranno 
Ti» : che goder fcn^a timor vii f{egno ? 
7<lo>ifon , non fono ancborft fciocco , ch'io 
filtri ben brami hauer,cbe quei , che feco\ 
Come per prona i fò , rccanprofitto ? 
Hor d'ogni cofa alitrgo i frutti godo ; 
Hor il Vopol Theban lieto m'abbraccia: 
Hor quei , ch'uopo han dì te , come in ftcur* 
Torto fuggendo , a me ricorra» tutti . 
Oue de voti lor la Grafia èpofìa . 
Come dunque feguire ardirei quello , 
„ Q*tfb hf.iando ? Chi tra buon penjìeri 
n Sinutreognibor,huom reo non mai dimene. 
Inacqui da tal delio lontan , ne poffo 
Ben couenir con chi ciò brama e cerca . 
THatudiciò volendo fegnovanne 
*A l'OracoloTythio c'ntendi ;s to 
T'ho quel , che ri{poJk ha, narrato vero ? 
E fe ritraili, ch'io con l'indomito 
Habbia mai conferito cofa alcuna , 
Uihor nonfddi tuo , man fteme aneboret 
Di mio volere a morte mi condanna , 
~Ma mentre in dubbio fei fen^altro vdire 
Mal fai fc mc> che non t'offendo , imputi » 
M // lieo , giujìo non è t che fia per buono 
n Reputato d \ilftui , tte'l buon per reo . 
„ Itro non è fcacciar chi di cuor ama t 
iy Che la vita da mi mandar in bando : 
„ La qualjlpr'ogm pre^o m preqp hattem 

Sài 



Tragedia. jj 
„ gciò col tempo apprenderai , cbe'l tempo 
„ L'altrui vera bontà dimoflra filo. 
tì Oh 1 un trijlo in vn di conojler puoffi . 
Cbo. Saggiamente fig nord a te che temi 
„ D'inganni , ha ragionato, e ben finente 
„ Chi toflo fi configli* in error cade '. 
Edi. Quand'aliti tofìo a qualche occulto inganno 
S' apprefta : vuopo è eh' anch'io toflo rifilai 
Qiicl , ch'io vo far ; cbe'lfuo con figlio fora 
•pieno altramente, Mario d'effetto voto . 
Cre . Tenft mandarmi t» dunque in e figlio ? 
Edi, Qiicflo nò : ma morir , non e fui \ farti . 
Cre, Si sa tal pena il merlo mio fa pari , 
(di. Tarli come vhiJìr ne ceder vogli ? 
C re. Vero che non sì faggio , 
Edi. Io l'vtil mio procuro , 
Crc. Dei parimente il mio . 
Edi. Ingiufìo bua m reo spicciato t 
Cre, Tu ciò che dì non fai. 
idi. vbiiìr pur hi fogna , 
(te, !>{an a chi mal comanda . 
Edi. , Città , Città mia . 
Cre. Son Cittadin anch'io di tal Cittade- 
Cbo. Lafciate , o miei Signor voflre co itefe . 
Ch'io veggio qua venir Giocasla a tempo . 
La quai dritto é tra voi tal lite fienga , 



C a DEI- 



$6 Edipo P. 



DEL L' ATTO TERZO 
S C E H ~f T E ^ Z A. 
Giocafla Creonte Edipo Choro . 
/""X f ai cagione, o infelici amendue mu§ 



v4ft di/corde fuori dì lingua ? Boy come 
Mentre al Vopol , che fere , ilvoslro male 
"Proprio aggi tigne te , non v'affai vergogna ì 
Tartiteui di qui , partite tojìo : 
Tu nel'Hostel re al , tu vanne in caft . 
T^e crefcctc l'offe fa , eh' anco cnulia • 

Cre. dolce fiora mia Giocarla , Edipo * 
il tuo Conforte Edipo mi minaccia 
Farmi pena foffrir tropp'afpra e grane .• 
Ond io finta de duo l'vn male almeno , 
0, fiera morte , o fempitcrno e figlio . 

Sài- S vero , & vogliol fare , o mia Conforte . 
Che l'bo trouato con attuto inganno 
Trucidarmi a la vita oltraggio e forno . 

Cre. Sedi quel , che m'imputi vnqua commeffo 
Ho coja alcuna contra te già mai 
Fimfaft infelice la mia vita . 

Già. Ter Dio credigli Edipo , e ciò concedi 
idi giuramento degli Iddei fuperni , 
Concedil ooflia a me ,pofaa anco a quesìi , 
Che con fupplice voce intorno fono . 

Cho. Io ben Signor ti priego , 
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Che con faggio conftglio , 

Et volerpronto il fica . 
i di- Che vò ch'i ti conceda ? 
Cho. Quefli , cb' aitanti flotto 

ì^pn è mai flato , & bora 

S'è maledetto ,fede 

In tcritroui 
Edi- Sai tu quel che domandi ? 
Cho. Signor [infoilo. 
Edi. Di dunque ciò che chiedi 
Cho. Ch 'un vero amico , e facrofanto in cut 

Cagion chiara non è, qualreo , non cacci > 
Edi. Horfippi tu , che tu mentre ciò chiedi , 

, la morte , V effigilo a me procuri 
Cbo. \onper lo Sol , che luce 

Tra tutti gli altri Dei. 

"Perch'io troppo empio e fiero , 

T^utrendovu talpenftero 

Miti giorni finirei. 

Ben mi confuma l'^ilma 

THifero me infelice, 

La "Patria mia , che pere, 

E vnpenfier, che mi fere t 

Che quefla lite voflra 

S'aggiunga a la ruina vltima noslra . 
Idi. Tart'egli adunque anchor the (ta mefticre , 

Ch'io per ciò muoia , che in e figlio i vada . 

7\(ob di lui , cb'baurà in odio eternamente , 

Ttfafol di te pietà m'ingombra il petto . 
tre. Contr'ogni voler tuo , ben veggio 3 cedi . 
'àia come fatto sij , graue tifa 

C ì ù'haucr 
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D'haucr lo fìegno tuo pofìo ad effetto 4 
,j Tai nature per f- recai \ft affanno . 
Edi. Lafciavii dunque e> ria vanne con Dìo * 
Cre. "Parto da te non conof iato t a qnejli > 
Che qui preferiti fon* quel ci) era prima . 

DEL L' ATTO TERZO 

S C E 7S( jt Q^V U \ T 

Choro Giocafta Edipo. 

Cbo. T~\0 n n A perche non mandi 

\-Jln ce fa Edipo bomai ? 
Ciò. Quand'baurò il tutto vdito 
Cho. Vii filetto dubbio fo 

Tra loro e nato , e quello , 

Che non ègiufìo Ojfende . 
Ciò. Qnejl affra lite ardente 

yten'elìa d'amenduoi ? 
Cbo, Cbi può negar il vero f 
Gm. jQf/j/'er.? U parlar loro > 
Cbo. biffai mipar , afflimi duro cajo 

De lamia "Patria, ou\i ce/far', fermarmi « 
Édì . Ter l'animo tuo buon vedi che fai , 

Che'! cuor mi p! uhi , e l'rtil mio dijprcz7i 4 
Cbo. Signor non vn.t volta 

Solamente l'ho detto : 

Irla fappi certo , ch'io 

Troppo imprudente e rio 

Sarei, fi te j che i mio 

bolcé 
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Dolce patrio ricetto 
*Auìiolto in fieropimto 
Saluafìigia , da canta 
Tonejfi : an^ifepuoi 
Hor te fatua felice, en ftemc noi . 
Gio. Dimmi fignor per qual camion tant'ira 

S'é d 'aniendno ne i cuor fì tosto acce fa ? 
li». Dirotti , o donna ; cui tant'amo e colo , 

Qual firn glinganni , che Creonte ordij'ce . 
Gw. Di :fe l'accufa di tallite è chiara . 
Edi. Dice ch'io con mie manivccifi Lab 
Ciò- Dtcelche'lfappia, o pur l'ha d'altri vdito ? 
Hai maligno indonno indotto. -en quanto 
Et può , la lingua ad o^ni ardire fnoda t 
Gio. Hor tupo/h in oblio te flefo , intorno 
~4 quel à)e di , le mie parole afcolta . 
S quindi impara, chimoni mortai già mai 
'H.el.Artc del predir nulla antiuede; 
E di ciò ti darà non dubbi fegni . 
Fu , non fife da Vhebo , o da WniHri 
Di Vhebo , a Lai» gii rifiofto ; co.ne 
Suo Defluì era effer dslfigUo ve tifo , 
Che di me nato e di lui fuffe , & e Jj . 
(Come è pubico grido) veci/o 7Ìa:q ut 
Da ladronfbrésìierla ? ve ma vìj 
in tre diuerfe vie fé sìetfa parte . 
Mal figlimi tre dì dopo a pena p fl 
Legato i piedi in altrui man , tr'ouolfi 
Cibo di fiere in mc^o d Bofcbi multi . 
Hequiut apollo far poteo , cb'ei ftifTe 
Difm Vadre vecifor ,nequel c b e lato 

C 4 Tanta 
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Tanto t;mcit dal figliuolmortc haueffe , 

Tur tali crangli Oratoli diurni. 

De quai nulla ti caglia . Tercbe Dio 
). Quel che bifogna apertamente mofira . 
Edi. Oh qttal dubbio > qualtema il cuor m'affale 

Dolce Conforte mia poi cbet'hordito ? 
Già. Volto da aual penfter così ragioni ? 
Edi. Vanni che detto m'hai , che Lato vecifa 

Foffc in luogo , v la via tre vie faceua . 
Gio . Così fi di [Te : e tale hoggi è la fama - 
Edi. E'n qual parte del Mondo accadde , e come 

Si chiama il luogo in cui morto rimafe ì 1 
Gio. Focidc è detto , e doue il cafo annerine , 

Da Danila e Delphi in vn la viafigiugne. 
Edi. E quanto tempo Donna è che fu qncjto ì 
Giù. Tyo» molto alianti che lo Scettro in mano 

Di Tbebc bauc/Ji tu , ne fu ciò detto . 
Edi. , fommo Gio ite a qual Ivi m 'bai [erbato ? 
Gio. ìtgiior mio ebaro a te quello che importa i 
Edi. Ciò non cercar anebor : dimmi più tojìo 

La slatnra & l'età , che Laiu baueua . 
Gio. Egli era grande : e poco atlanti tlcrine 

Comincuua a nubi mear ,&■ al tuo vifo 

dlojiraua nel fuo vifo effèr ftmile . 
Edi- Oimc infelice , oime mifero , ch'io 

Tur boriimi m'accorgendo amie beflemmie , 

E mie m ìledittion me jleffo auwnfi . 
G io. f he di tu (ìgnor mio , che tutta trinilo 

l\1entrr che glioccbi in te rinoìgo intenti ( 
Eiii. Dnb:to forte che non fia 'Profeta 

li Cieco , e tu ben chiaro il mosìrcrai 

S'vn* 
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S'vna fot cofi vorr.ii dirmi anchota , 

Ciò. lo pur temo da vero , e quel che chiedi 
S 'occulto non mi fin , dirotti chiaro . 

tùli. Gina egli/olo , o con compagni armati , 
Come a chi feettro tien ,fàrft cornitene ? 

Ciò. Erano in tutto cinque , e tra lor era 

Il Trombetto , e da vii carro era portato . 

Idi. Oime , oime già' l tutto è titanifero . 
Ma chi vi rapportò quc(ìc nouellc ? 

Ciò. Vn famigliar , che fi faluò fuggendo • 

kdi. Quciit hor per fòrte farebb'egli in cafa ? 
Glo. Xò.chcdopo tornò quindi vedendo 
Te Trincipc di Thebc , e Laio morto , 
Supplice mi pregò , che douc i greggi 
Tafccndo fiatino , io lo mandafji in villa 
Tervtuerpiu lontan quinci chepuotc . 
Tal grafia gli feci io che degnerà egli 
D'impetrar cofa affai maggior di quejìa « 

sdì. Vorrei che fnjfe qua tojio chiamato . 

Ciò. Fa l'hma che qui (ìa : che fkr ne brami ? 

là, lo temo , o Donna , io temo , che le molte 
Varale in me non torturi' eh' habbiam detto « 
Onde di parlar [eco ho gran dcfio . 

Ciò. Et ben to[io verni ma non ntert'io 

Che mifeopri il pcnficr , che fi t'ancide ? 

Edi. Da che % » tanto timor caduto fono : 

T^on vo che indamo vii domandi .e acuì 
Correndo pel fentier di tal fortuna 
Lo potrei dir } s'a te dir noi voleffi ? 
Tolybo , che iti Corinto il l{egno tiene 
fu i Tadre mio ;fu la mia Genitrice 

dlerope 
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7Heropebella ; & io quitti da tutti 
Sopra ogni Cittadm reputato era 
"Pria , che fortuna tal mis'opponeffe : 
Degna d'alto Jlupor , ma troppo contro. 
M merto & alguiderdon di mia boutade. 
Ter ch'vn tra le vutande ebbro . mi diflh 
Di Tolybo figlimi eh 'erto non vero ; 
Onde ofefo , quel di mi termi a pena , 
L'altro appo lui di ciò forte mi dolfi , ' 
Et appo lei: che grane ira nel petto 
otcccjfcr cantra quel che m'bauea offefo . 
6 quantunebe io di ciò piacer prende/fi : 
old hot ad hor l'obbrobrio , ebefouent'e 
M'era in memoria, al cuor mille punture 
Daua:ondea Delphi andai fenra faputa 
D ambo t miei Genitori. EtVheboaquelb 
Che io gli domandai , nulla rifpufe . 
Ttìa cofe mipredijfe, ahi Laffj , C ofe t 
Che troppo atroci rattoppo empie & brutte. 
Ch W da colei douta , ebe'n lueedìemmi 
-Prole acquiHar, ch'occhio mortai non foffr a: 
Etor la vita a quel , ch'a me domila . 
Ciò dunque vMto la mia patria bella , 
La mia patria Corinto andai fa vendo 
Ter non veder di tal rìjpojla rf tto . ' 
Sfuggendo 'pthunm al luogo ificffÒ 
One tu dì , che Lato vecìfo cadde . 
Qtiini, e dirotti il ver Donna s la via 
Tartendcfnn tre parti m'incentrerò 
<Un Trombetto & va huom come tu narri 
Ch'era /opra d'yn carro . indi l'auriga * 

Et 
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Èt egli infimi mifofpinfe afor^a . 
£tio tratto dall'ira quel , cbcl freno 
^eggeua in ma», percuoto, a lima il vecchia 
Vedendomi altra appropinquar , con doppia 
"Piaga ferimmi il capo ; ma la penò. 
Tari non ne portò > perche da quesìa 
Irlan con fccttro percojjò a terra toslo 
Cadde di mc^o al carta , e quei , ebefeco 
Quiuif; ritrouaro , vecift tutti . 
tlorje qui c ofa a pertinente a Laìo : 
Chi v.ue ( ahi laffo) più di me infelice ? 
Chi nacque a Cieli più nimica vnquancC ( 
Cui non può forcsìicr ,non Cittadino 
In caf.i haucr , o conferir parole.' 
bla da'ti' ^iucrgo fio /cacciar lontano . 
Scagion tic fon io , non altri, pofeià 
Che mandai tal beflerrimie 4 chi l'yecifei 
Et bora il letto fuo con qitcsìe mani , 
Con qucflc mani . ond'ei riccaè morte 
Maccbio , dime lajjà , oime non fon io reo ? 
$j>»/>»j Tronfili io tutto empio e nefando ! 
epur mestier, ih io vada in bando , equiui 
e mia patria ucii/.ic; più veder poffa * 
O^fefoqucflojcou mia Tiladrcdcgnia 
Giugncrmiavn giogo , e far morite il mia 
Tadre , che miprodujfe e mi nutria , 
Tolybo . Chi da forte ewjsi-.i non dica 
QUeslo venir f Cbifia , ch'a dritto 'fi-ufo 
Volga inme giudicando Oracol tale f" 
beh ceffi Dio , cb'vnqua fi fiero giorno 
Veder io poffa e fia prima di vita 
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Trino , che-lordo in tanto bombii macchia • 

Cbo. 7\(o! ftgnor veramente grane noia 
Sentuvn di ciò ebr ài: ma fin ebe lui 
Tu non odi prc finte, babbi fiatati™ . 

td'u Tanta fperan^a mi ri man : che filo 

Mi bajìa ad affettar , cbc'l Vastor venga . 

Ciò. Venuto; il tuo con figlio poi cjuaì fa i 

Edi. Io tcldiì'ò, fe forfè a tue parole 

Fian conformi le fne , fuggirò noia. 

Gio. Z>4 qual mio detto bai tu fperan^a prefo t 

Edi. Diceftiilfeidicea , che da ladroni 

Gli fu tolta la vita . Hor fe conferma 
Che quei non vii , ma più fu fero, a Ibora 
Da foretto feiorrommi : cb'vn nonpuote 
Effere eguale a più : ma s'vn hnom filo 
*Accufcrà:non fiapiu dubbio alcuno , 
Che tanto ecce fio in me capo non fàccia'. 

Ciò. Sa PP> cbe 1 hcPl0 ci cosìdi/fe ; 6" nulla 
Sottrarrle può , the la Città l'vdio 
2\(o?7 men, di me . fe dunque dal primiero 
S no ragionar mutafjc hor cofa alcuna : • 
fyft per queflo , o fignor fora , cbc'l cafo 
Ciufiamcnte imputajfe a te di Laìo : 
Cui da mio figlio morte già predific 
^Apollo , ne ciò fu ,ibc molto alianti 
Lo infelice fanciullo t fluito giacque ; 
Onde fede prefìafe aVrofetie 
paffute , o future io più non voglio . 
Edi. Saggiamente di/corri: epur qualcuno 

Manda à torre il Taflor che tofto venga . 
Ciò. Toflo ben manderò che nulla al mondo 
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Farei che grato a te non, fo(fe. Hor dentro 
i vdmenduo m cafa,fe tipiacc, entriamo . 

IL C H O K O. 

COsì felice forte meco fia 
Come la r^eueren^a , 
Et Caflità, ebeti fatti , &in parole 
Mtn fempre v/àr dee , m 'aggrada ; e fernet 
'Panni ogni cofa ria : 

Da eh' è legge immortai , che qucjìo vuole ; 
legge che panai òole 
. M\afeflèfl'a , c qui tra noi dal Cielo 
\ Dificjc , ih' indi fui fua origine batte : 
E non da mearco grane 
Human, coperta fòtto mortai velo . 
7$e per caldo ,opcr giclo 
t Fia m 11 pofta in oblio . 
1 Che '« / ei grande ci appar , ne manco viene 
[ LaTojJart^a di Lio 
I Vinta da tempo ,oda nottella (pene . 
Ufiipcrbia > che nvanfejlefla fama , 
r Colma di quel che danno 
Recarle fuol , come feconda pianta. 
Di/è produce , e nutre empio l iranno: 
To/ctafopr'alta cima 
Voti ella l'vna e l'altra inflabil Tianta : 
Et gli conduce ni tanta 
Eflremitatc , e 'tifi luogo afpro tlpaffò , 
Cb 'ouc nevuol , ne dee trapona il piede . 
io ben con ferma fede 

Tris- 
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Ì*riego Giou? a non far £ effetto caffi 

fi duro affìtto, ahi laffo , 

pi fi dubbiofa\ite 

Cagiona la Cini noflra di gioia : 

CfJ'appu vtefongr.i lite 

Pi Dio le leggi c t iò fi a fin ch'io moia , 

JWa fe in fitti cu parole alcun ffre\^and§ 

Iddio uhe'l tutto pucte , 

Sc'n va lieto e ficur di ftta -vendetta , 

T^e l'alma da pcnjìer empio rifmote f 

Cafìfii di vita in bando 

Varca crude 1 , fubitamentemetta . 

E di ftta maledetta 

Superbia paghi 7 fio i empio arrogante 
Che s'a delitto tal pena non Jbgite, 
Che'l pio merito aicgne , 
QnSci non volga a tempio oprar le piante f 
trfn^i fallo e coflante 
in vano ognihor s'affanni 
Quel confeguir , ch'altrui voler non lice , 
Chi fin che tronchi i vanni 
>A l'empie voglie , che lo fan felice ì 
Chifia , dico, chifiagia mai , che pjftw 
Laui da macchie ingorde , 
E da fi bombii armi la denudi ? 
Che [e mertan d'honor opre fi (orde 
Importar lauro , o palma, , 

rjualfin dcgg'io por tutti i miei studi 
^elme^oa facri ludi 
pe Dei fatiti immortai guidando il Choro ? 
^onpiiì t non più nel mc^o a mio periglia 

Con 
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Con Tbebo io mi coniglio : 

Tsipn più , non piu [no Tempio ornato d'oro 

Heucrifio & a loro 

Ch'ha tu Delphi , o in Lytia bella t 

iSpn più di Gioue Olympia i fatici Mtari: 

Se il quefla nouella 

tamagli effetti non riefeon chiari . 
ìiaTuTadredcl Cielo, 

Che d'ogni cojk bai pur fola il governo , 

Se giusto prego human Palma ti motte , 

Seda te grafia pione , 

Et vendetta tra noi ■■ fappìa l'eterno 

Tuo ]\cgno ,cbe'n gran febcrno 
} Son gli Oracol diurni , 

Chef ur g ia dati a Laio -, e » niffìm loco 

Spiu, chi Tbebo inchini , 

E cbcl culto di Dio non prenda a gioco . 

BELL'EDIPO PRINCIPE 

ATTO Q^V ARTO 

SCET^^f 

Giocafta fola . 

ve luto venir Tbebani al 
tempio 

DegU alti Dei t e portar 

quefle m mano 
Ghirlande, e qtic(liinccn- 
fh poi ch'Edipo 

Troppo 
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Troppo troppo s'incarna ne penficri 
De fuoi gratti martir: ne come htmn f iggi* 
Dal pafiato il profane intender cerca . 
7Ha jòl prcjìa l'orecchie a fiere nuoue. 
Da chi l mio conjhlar dunque profitto 
TS{on fa :jitpplice a te f 'aerato apollo , 
Che di Lycio hai'l cognome , e fe vie ino , 
Con facrifiji e con preghiere vengo , 
Che di tal dubbio ne futluppid nodo . 
Cb'bora tutti tcmiaitt vedendo lui 
Smarrito iti faccia agmfa di \occhiero . 

DELL'ATTO Q.VARTO 

S C E 1^,4 S EC 

Me Ilo Churo GiocafU , 

S^R 1 A tra voi per forte , Cittadini 
Chi m'injègnaffc ouc ba'l Signor Sdipo 
SuoTala'^o rcal , dotte cifìa ? 
Cho- Quefl'è lacafa: ci dentrov 'è ; la Donna 

Che vedi qui , Madre ù dcfttoi figliuoli . 
"Mef. Sij tu felice : e fiati felici quelli, 

Con cui cotiuerft , di lui Donna vera . 
Ciò. Similmente anco tu , che ti" è ben degno 
Il jàluto che dai . Ma qual ti {pigne 
Bifogno a venir qua f 1 quai nuoue arrechi i 
TAef. fua famiglia , a tuo Conforte buone . 
Ciò- Qual fiati bramo d'vdir ; ma chi ti manda ? 
Tdef. lo vengo da Corimbo ; ernia ÌSfouelia 

Ti 
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Ti farà lieta in vn momento e metta . 
Ciò. Che fia , ch'apporti in me fi varij effetti ì 
7Hef. Come quitti ft dice , i cittadini 

Signor creato di Corimbo l'hanno ; 
Ciò. 'Hpn è ftgnoranchor Tolybo il vecchio ? 
Jtief. t{ò . che l'ht morte pojìo in fepultura . 
Ciò. Ch'hai detto tu f 5 Tolybo più non viue ? & «0 
\ìief. Fammi morir fe ciò non troni vero . 
Ciò. Fanne .Em ilia , che tardi f 1 eque/le naout 

/{eferifei al Signor . Hor dotte fiele 

Oracoli Diurni ? ecco ch'Edipo 
• Effo vecider temendo efttle Jtaua ., '«ol 

Et egli innanzi al fuo deilino è morto 

T^on da la costui man, che Dio predtjfe. 

DEL V ATTO Q_V ARTO 
S C b Ì( jì T E f{ Z jt. 
Edipo Giocafta Meflb Choro. 

■ r~>^t a a confane mia , cara Ciac afta 

Vv Che vò da me.cbe fuor fatto vfiir m 'haif 
Gw. Odi queH'hitoma; e teco mira anale 

Fin l'hombil rifyofla habbtad\Apollo. 
Idi. Qttejli , dimmi chi è t che mi narr'egli <? 
Ciò. Vien da Corintho : e porta qua rottclla, 

Che Tolybo tuo padre pi» non vtne . 
tèi. Che dì tu foreftier f itimi tafteffo. 
Uef. S'è pur mefticr , ch'io queflo prima dica . 

Sappi Jìgnor,cb' ci morto in terra pace . 

£ HttUo 
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Edi. Hallo altrui inganno , opropio male vccifi ? ■ 
7*lcf. lt Licite cagione a fonno eterno lega 

a Quci>che da gli anni il corpo bagraue e Jlac» 
Edi, *A quel che dici e'par che confumato 
Da infamità perduta habbiala vita 
Ttìcf. Da'nfirmitd , che l'ha gran tempo oppreffo . 
Edi. O, donna , o Donna bar come vnqua comprefo 
Si fora , o quei » ch'apollo ne predijfe , 
O, quel, cbe'l canto degli ^iugcimoHrommiì 
Cb al Vadre mio douea toglier la vita ; 
Cb'bor fatto terragiace morto : & io 
Lontan da lui nonl'bo con ferro vaifo , 
Se'l àefiderio , che di me fors'baue , 
Klanl'ba fatto morir : che così certo 
lo dal carpagli baurei difgionta l'alma . 
Dunque le forti , cb'bor grane fpauento 
Ttii dauan , degne homai di nulla Jìima 
"Portate ha feco Volybo tra l'Ombre . 
Ciò. tiprediffi qiteflo molto alianti ? 
g di. St. ma tementi m'ingombraua il petto . 
Ciò. Hor dunque atai penfiernon dar più luogo , 
Edi. S come non degg'io temer , ahi laffo , 

Dinongiugnermi a quella , ond'tofon nato { 
Ciò. Che può temer colui , cbc'ntro acapegli 
Di fortuna ba le man <? di nulla cofa 
„ L'efitopreuedcrfi puote . & faggio 

Quel fopr'ogni altro è , ebepiu viue a cafo\ 
2S(oh temer dunque di tua madre il letto , 
Che molti in fogno già quel cb'bor pauenti 
Tofero a effetto , & chi ciò nulla cura , 
tJ Felice difua -vita il tempopajfa . 

Tute 
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tdi. Tutto fora ben detto , s'ella viua 

Hbra non fuffe . ma ben dritto , e ch'io 
Tema , poi ci/anco in lei l'alma rimane . \ .^3 
Ch. Dalfipolcro paterno apprenderpuoi , 

Ch'ogni ^anento , che qui prendi , è nulla, 
(di. Io ben veggo chepo/fo .- e non tei ni ego . 

7i1a non fa mentre viue , ch'io non tema . 
)itf. E qual Donna è , di cui tomo temete ? 
Mi. tderope : a cui fu Tolybo Conforte . 
Vtf. Qualcofa è miei, che fi vi dajpaucuto ? 
Hi. Di Dio rifpojla , oime, pur troppo fera . 
Htf. E ella tal , ch'altrui fi pofja dire ? 
Hi. Dirulla. Vhebo già rijpofe, come 

Ciugn ermi a quella , mia '10 nacqui , dontuttt 
Et le mani imbrattar nel patrio (angue . 
Talché grantempo già viuoUntanò 
Da Corimbo mia Vatria : con fuccejfo 
Lieto nel ver : ma pur mi fora ajfu 
De Genitori miei dolce la vista . 
W, Dunque per questa tema ind; fc in bando f» 
111. Ter non recider quel , eh a me die vita. 
. Voi ih' io ti fono amico qua venuto , 
Sciorrìrla tema , chhor t ingombra 1! netto . 
ìiì. Degno premio apparecchio "ai cm. n .:>, riti rio. 
mf, Uu^i a qne/ìo.fùlfm venni ,prr 

Venendo a cafi tu gioir potrjji . 
Idi. Onesto non fa già mai , ch'i fa, « 'induca , 
Hìcnire qumi firan mici Genitori . * 
pf. Chiaro è J glutei , < he 1 io , che fai mn vedi . 
Idi. in qual ì/iodo ,pcr Dio , dimmelo , vecchio 
%t[. Se per total cagion tornar non ofì . 

D * Temo 
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Edi. Temo la forte non confegua effetto . 
Ttief. Ch'empio non su ver quei , che ti dier vit<t ? 
£dt. Qitesìo è quel, questo , ch'io pur fempr eterna. 
Ttief. S appi dunque , che'n van prendi timore . 
Edi. Hor come m van , s'io pur di quejìi nacqui ? 
Ttief Terche Tolybo a te nulla attenenti . 
Edi. Che dì ? Volybo me non produci' egli ? 
Tdtf. T^pnpiu , che questi , ma ben pari a lui . 
Edi. Coni pari t chi m'èVadreàchim'ènuliaì 
Ttief. ISj a lui , ne a mcftgmr figlio mai fusti . 
Edi. Dunque per qual cagion cbiamommi tale f 
Ttief. Sappi che queste man gli ti danaro , 
Edi. Come notigli attenendo amommi tanto ? 
Ttief. Veffer fen^a figliuoli à ciò lo'nduffe. 
€di. et io comprato, odi te nato fonoì 
Ttief. lui ti diedi in Cithexon trouato . 
Edi. Et à chefir veni(ìi inquelle piagge ? 
Ttief. Haueua 'greggi bofearecci a cura , 
Edi. Fujìi Tastare e da mercè condotto ? 
Ttief. Fui tuo conferuator , figlio , in quel tempo . 
Sdì. E da qual mal mi liberasti alhora > 
Ttief. Di cui le piante tue fede far potino , 
Edi. *dh qual vecchio infortunio mi ricordi ? 
7tief. Sciolfiti , che trafitti haueuii piedi . 
Edi. Graue onta , obbrobrio eterno di miefkfce . 
Ttief. Da tal fortuna il nome , ch'hai , forttfli . 
Sdi. Chiamommi tal la Madre o'I "Padre mio ? 
Ttief. Tfalsò . Chi mi ti die ciò meglio intende . 
Edi. mitrimi die? non mi trouafli a forte ? 
Ttief. Da le man d'vn Vafior mi fujii porto » 
Edi. Totrejlil tu mostrar con tue parole ? 

Va 
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Mef. Vn di color , che Laio iui totem • 

Edi. Luto , chen quefìa terra fu Signore ? 

Mef DicoBmproprioeglipafceua tlgregge* 

Sdì. Vittc eglipiu , tal che veder il pojfi ? 

Mef. Vo'l dovreste faper » che di qui fiele . 

Idi. Emi perfona , ò Cittadin , tra voi , 

Cb'babbia ilVasìor, ch'ct dice , cono/cinto 
T^e campi , o quiper forte ? étel pofeia 
Cbctcmpo y v ben , che'ltuttoft rimiti . 

Cbo. Tcnfa ch'altri nonfta , che quello isìejfo , 
Che pur dianzi veder cer catti ; enquejìo 
Ghcafta t 'aprirà nonpoco gli occhi . 
tii. Donna fai tu fe quel, che poco aitanti 
Hattem fatto chiamar è quel , eh 'et dice i 

Grò. Chi è i* Cbt dice ? Hor ciò mtUa ti prema , 
e di quel, che s'è detto oblio ti prenda. 

m. Ciò nonfta mai , cb'hauendo quefiifegni 
Scoperto , i vo trottar di chi pria nacqui . 

Ciò. Deh non per Dio , deh no ,fc tanto , o quanta 
Di te ftejfoti cale affai trattaglw, 
^iffatgranpenabofmàquifentito. 

Edi. Tyon ti fmarrir , che quando anchora ifitffi 
Sento e nato di ferita , il chiaro fangue 
gonfia per ciò, donde fe nata , ofeuro . 

Ciò. Credimi nondimenjaftia tal cura. 

idi. Non vo lafciarla fin che'l tutto tfappia . 

i Gio. Sappi però che'l mio configlto è buono . 

Edi. Quejìo tuo buon conftglio homai m'offende. 

• Ciò. Hor non fapeffi chi tn fe mefthino . 

Edi. Conducetemi qua voi quel Taflore . 
lafciattdo di fuo fangue ilfhfìo a lei . 

B ì Oim» 
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C/o. Oime infelice \oime infelice , quefa ,■ ■ v 

rVw ./j f/.'r/ùr/o .■ e limi altro giambi , . r 
Ciò . £//.; pmita s'è A 'ira infiammaci , 
Signor Edwo, e temo non datale 
Silenzio ihtfcavn più grauofà a fanno. 
SAi. T>(a fa che .vuole . Io pur mh-fingue voglio 1 
Fsder qual fta , quantunche ofeura & vile . , 
e/fa qual Donna, che s'arroga a fai, . . -,yr 
Trends , ciyio ignobil fu , forfè Vergogna* 
Ma me no , che figlimi di quella force ? ^««t . 
Che frn qnt m'ha innalzato, tjfer ini penfo t 
Alcun vedrà dijòuorato . quella , qJq 
QuclI' à la Madre mia : parenti gli Anni : -a .1 
Cu hanno ah flato viiopre/j/p il tbiodo , 
Ticcoio , o gran le , ih'cfler deggia. adttnqut. 
Voi cl/e nato fon tal , partir non voglio , , 
Cb io non fappta chi fnr miei genitori. 1 
DELL'ATTO Q^V ARTO 
S C E^A o y A\T A. 
IL CHGRO SOLO. 

SS la mente nw m'inganna, 
Del futurprefaga vera , 
'Non fa' Idi domane a fera , 
Chcciafcundinoiftfganna. . 
T^nn fra l Soldi la d' Atlante , 
Che in Vatria, tu ìstrice 
Tu farai la Genitrice 
Cithcron del l{e ch'in tante ■■, 
Doglie e dubbi bora s 'affamut . a\ù3\u\ 

Battere* 
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Balleremo in me^oa fiori 

Sopra l'Hcrba frefea al'Ombre 

Tifa mercè che lettor ingombre 

Di dolce^a a mieifignori . 
, faggio Arciera apollo 

Siati gradito il tutto • 

Figlimi chi t'ha prodtttto 

Debofcarecci Dei? 

Forfè figlia di "Pan febaggio Dio » 

E forfè anco di Febo : 

Cui l'afre piagge tutte amice fono? 

Oltra cbifàtfe '1 buono 

Germe di Maia , o Bacco , 

Chèle cime de monti habita j in dona 

T'ha dalcvagbeTSjinfe 

Hattuto d'Hcìicone, 

Con le quali a fcher^ar fpefo ftponc ? 

DELL'ATTO Q^V ARTO 

S C E TSt A QJ? I T^T M 

Edipo ,Choro ,Mefib , Seruo . 

Idi. Q 't o , che noi vidi mai contemplo bene , 
•3 Quefti, che vien di qua . parmi il T attore, 
Che riccrebiam , così vecchic^a eguale 
lo pareggia a. quefl' altro , oltreché quelli, 
Che lo conduco» fon mici fead . Adunque 
Tu che l'hai vijìo forfè in>ian\i, vicglio 
s ' c S l i è giudicherai , < he non faccio ia 
fbo* Hollo ben conofiuta . pcrcb'a Lato 
Erafcdcl quanto a Tajhnonuicne 

& 4 Tu, 
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Edi, Tu , che vicnda Conntho , a te primiero 

Domando , e quel chciitci ? 
Tdef. Qiu-gli è quel > cbcquivedit 
Edi. Dico a te vecchio, bor me guardando in volta 
J{ifpondi a quel , che ti domando . Lato. 
Fu egli tuo Padrone i 
Ser. '^acquigli feruo in cafa . 
Edi. Qii.d vjjitio era il tuo ì 
Ser. Tutto il più con gli Armenti andaivagando * 
ed:. Qualea tuoi greggi fu più fielto luogo ì 
Ser. Cuberone^a ; , e i pafeoti vicini . 
Sdì. Dunque còflui vedejìu quiui mai ? 
Ser. Che co fa far t chi di figliar , s'io vidi ? 
Edi. OueJìi,clièqui prefeute . Hauejiùmtlla. 

Da jhr vnqita con lui i 
Ser. TS(o .ci/ a memoria bor fubìto mi venga . 
THcf. Mcraui^Uanonè Signor , ma bene 

D 'obito tramilo .perche certo io fono , 
elicgli albor mi conobbe , che ditoi greggi 
Guii-ma , io va' folo , e ne le Viagge 
Di Citbcron da Vrimattera infume 
Ter fu» a l'apparir del freddo . Arturo 
Vaie amo . Io pofaa il verno a gli Orni miei, 
Sgli di L aio a le cafóne andana . 
E'quejlo vero ,onò, cb'bora ti dico ? 
Ser. Ben dici il ver : benché gran tempo cfta. 
Mef. Dim.m dunque hor . vien eglia mente come 
Mi donafli vn Bambin , ch'io mei nodriffi ? 
Ser. Che co fa è qttcfla ? a qnal fin ciò domandi ? 
Iticf. Qjtefli è quel , ch'era albor piccol fanciullo , 
Ser. Cb 'bor non vai tu ne la mdhora , etani 

\on 



Tragedia. fj 

Sdì. 7<o« l'oltrag ^ iar , ah vecchio , che pia Così» ^ 

Il tuo , che'lfuo parlar gajLgo inerta. 
Str. E» qual cofa Signor commetto errore ? 
Edi. 7>{on rifondendo a quel , che quefi^ cerca . 
Scr. Trilla sà , ch'egli cerchi , cn van s'affanna, 
Sdi. For\a tei farà dir,s'amornolpuote. 
Scr. HabbiperDio rifatto amia vecchie^a. 
Sdì. Su. Chi tojh le man dietro gli legai 
Ver. Tercbe ? mifero me , che vo , ch'io dica ? 
Idi. Dcfli a colini' l fanciullo di cuiparlaì 
Str. Gliel diedi : e ben doueapcrir quel giorno. 
Idi- Ben im perirai tu , fel ver nonfeopri . . _ ft n. 
Set. .A n%i ben perirò fi-L ver pakfo. 
\ (di- Oiiefit co>ne a me par prolunga il tempo 
Str. isiongta fignor , che detto ho , che gliel dìedfc 
fé. Onde l'baùefli i era tuo figlio , o d'altri ? 
Str. Sgli non già di me , ma d'altri nacque* 
Edi. S di qual Ctttadin , di qit.il famiglia ?" 
ÌSer. Deh non cercar per Dio Signor pia oltra , 
| Sii. Sedi nuouo il domando , morte haurai . 
f Str. Era dunque di quei dy Lato vn parto . 
Sdì. Sr'cgli ferito , o dei fuofangue vfcito ? 
Str. Oime che preffo a ft jiero j> erigilo , 

Che m'arreca il mio dir , fon pur venuto « 
Edi, Il mede fimo a me reca l'vdire , 

£ non dimeno è pur d vdir mestieri . 
Ser. Suo figlimi effer fi dicea . ma bene 

Come ciò flia diratti tua Conforti « 
Edi. Ella fu che tei diede ? 
Ser. Ella mei die Signore 
Sdi. Che vole a ue fateci 

Ch'io't 
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Ser. CÌj'to'lfiiceffì morire. 
Edi, La infelice fua Madre ? 
Ser, Spinta da tem i di malttage forti 
Edi- E quali ì 

Ser. Dkean , cbe'lVadrevccidere eidoneua , 
Edi ■ Tu perche pofeia il defii a que/io -vecchio f 
Ser. THoffò d*alta pietà quinci tant ino 

Tenfai mandarlo : Hor qncftil'b.t falliate 

mi feria graui{fima . Che certo 
Se qticlych'ei dice fc\ fappi ftgnore % 
Che fatto ficr dejiin pria gli occhi aprisìi . 
Edi, Oime , oime , cbc*l tutto è chiaro , o luce 
luce, ch'cflrcma Ijomai vederlo deggio . 
Tur fon quell 'io , chenacqui onde me ' fora 
l^pn effernato : e con quei tenni vn letto 
Commun, conciti tener non mai donata, 
£ quegli x ch'empio fu , mifero vecifi . 

IL C H O R O. 

f> A H come , ab come è nulla 
^ J\ La vita de mortali { 
„ <Ab come à fogno liette 
„ Dal latte e da la Culla 
j, Siamo oime tutti eguali ? 

Chi fia mai , che'n fi brieue 

Fortuna altofollieue 

Con così lieto volto? 

Chi mai da lei raccolto 

^Itro fratto ha , che fot parer beato ? 

O } non effere almeno in duro sìato i 
THentre l'ejempio io miro, 

Che'n 
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Che V» te veduto habbiama 

/Un'ero E dipo , en cuore 

II tuo Dcjtin m'aggiro j . 

tfiffitn felice io chiamo , 

Tvfcu che tu'lfhuore . . . i 

1{el tuo gioitemi fiore 

Del Ciclo bauesit tanto 

Tropico , che ben vanta . 
fi pao» «e i ì/oh di forte lieta 

Hauer d'ogni mortai vinto iiVioaeta. 
Tuia l'ergine fera, 

Armata 4'nngbicadoficbc » 

Cbliaueapropoflo ofettro 

Detto ,traefli a fera, 

E morte in fue fpcloncbe 

sferrando ,fieiiro 

Da tirano cafo duro 

il buon PopolTbebano 

Rendetti egli in fua mano 

Dindon qucU'bono-fiib'bauea fnprema t 

Tofe lo feltro , e quindi Kg t'bauemo « 
Ha borà/fei prefente 

j chiaro ftgnormio, 
• Cafo alcun dritto fuma , 

Chi fimifcr amente 

Da buono flato a rio 

Habbia fua vita prima 

Mutato, e da la cima ■ 

T^el baffo fondo il fatta 

Fatto in fcduro fmalto , 

^on vedrà t ne chi deggia in tanti affanni 

Ttet 
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Trarquel , che gli rimari de fuoi pochi anni . 
j chiaro Edipo , 4 cui 

Figliuolo , Vadrc , & Spofo , 
llmcdefmo Torto 
tAperfc i!{£gni bui.- 
Hor come fhor come afcojò 
II T>{uttial diporto 
Di tuv Genitvr morto 
T'è flato ì & tanto tempo 
T'ha fosìenuto ? el Tempo , 
Che con occhio veloce il tutto vede t 
Horfh di te con tuo malgrado fede . 
Et le tue T^p^e , 'K^K'Kf 
7<(pn effere , & te figlio , 
£t "Padre , ab rie venture , 
*Ah forti inique &fo^e, 
gl'infelice figlio 
Di Laio . Hor fen^a luce 
In te fujfe mia luce 
Seco che vn Tianto eterno , 
yn tcmpeslofovemo. 

Spargo da gli occhi ; & con lamenti intorm 
Turbò Cacrferen la notte el giorno , 
"Ma pur s'io deggio il vera '■ 
Charo Signor mio dire , 
Ter te par ch'io ref]>ire , 
Et che gli occhi mici fianchi bàbbian quiete 
£ 'flore Retando più tranquille e liete . 
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DELL'EDIPO PRÌNCIPE 

ATTO Q.V I N T O 

NonziOj&Choro. 

Onorati ftgnor di The 
he , bar quali l 
T^uoue aU'orecchie , & a 
voilri occhi arreco ? 
Ottante lagrime Q»ne JJ>af 
ger doucte ? 
Se'lgenerofo cuor , ebe'n voi , (i puote 
Mouer punto a pietà del chiaro /angue , 
e de la cafa di Laddaco iliujlre ? 
Che ìicTiflì-o pens'io , ne'lThafi mai 
Quanti quel tetto afeonde obbrobri laut; 
Ch'hor hor appariranno in luce , obbrobri 
Di cui fua volontà , non forila altrui 
\ „ Sola è cagione . e fuol recar, t doglia 
| „ Oltra ogni cofa auuerfa quella pena, 
| „ Ch'altri a fi.' (lejfohauer imposto appare. 
ÌCbo. Quel che pria ftpeuam pur troppograue 
Hordanuoua difgra\ia accrcfcefì eglit 
J(o«. Quel che tofio fi dice , e tosto s ode 

Sappi : Gioca/la la -'{egina a morta. 
Cbo. Oh infelice , e qnal c'agiòn l'ha moffa { 
ttyn. Ella con le fi<c man fellefjà vccife. 
Ma p erche dò fitto habbia i noi so dire 
Che nanlavidì ; e nondimeno , m quant» 
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Soccorrer ammi la memoria , vdrai 
Il fuo infelice & rmfetabh cafo , 
Tofcia che d'ira piena ella il pie dentri 
tA la porta rimije , ài congiurale 
letto dritti n'atidó Jiracciatìao afor^a 
le Chiome con fua mano , & quindi huuendt 
VvJ'cio di dentro ribattuto , ad atta 
Voce incomincia et chiamar Lato il morto ■ 
Cia molto tempo, e ricordando fpcjjb 
U commun figlio ,ond'cì douea perire , 
. S lafciar lei , di lui madre e conforte ; 
Tiagncua il letto* in cui di duo mariti 
Troie produ/Je, & figli de fuo figli. 
Ma come indi morifie io nulla fippi . 
"Perche mugghiando in cafa venne Edipo • 
Onde vederla io non potei , ch'-a lui , ' 
Che con impeto intomo già , corremmo , 
ti domandando l'bafla fua , cercaua 
la Donna 3 che non Donna hanea trottato 
Ma dì fi doppia , e di fuo figli madre , 
"Ne fo qual Dio ( certo btiom dioici , che qniui 
tran , non fu ) la gli mofi.ro nel me-^o 
>/l tanta rabbia ■ Ond'cgli ai-fato vn grido , 
Come da fiarta là condotto a l'vfao * 
Della camera Hegia ambe le parti 
Impetuofopercotendo fuelfe 
Da Cardini , e mandollc a terra flefe , 
Quiitivcdemmo noi quella infelice 
Tender da fiero laccio ; onde il mefehina 
la firn convrli horrendi abajfo cala , 
JM4 poicbefopm'lfuolwfcrQ e^iacque t 
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S'offerfeagli occhi miei fpettacol graue . 
Tercbe le fibbie d'or , di ch'ella ornata 
Era. , fallendo da te vefli , ahi lajfo , 
LeTup ille de gli o echi fìferio , 
Tai parole dicendo : lo pur fo quejlo 
Ter più mai non veder il vitupero , 
Ch'ho fofferto cfoffrtre ad altri ho fatto : 
"Ma per fempre rsjlariicl me^ a feura 
Scotte , <& veder chi non veder -meglio era , 
2\(e veder chi veder fora mefìterc . 
Quelìo piagnendo mille volte & mille . 
Hcplicauz egli , e le Valpc'orc il foto 
Spargean di [angue non agoccia a goccia 
Tda'ngmfa , oime , di tcmpefiofi pioggia . 
£ tai mtferìe ( ahi lajfo ) vfitc fono 
T^pud'vn ,ma d'amendtto , marito e moglie . 
Felice antiquo flato , che felice 
Veramente era pria ; ma 'n queflo giorno 
Sofpiri, affanno, morte, obbrobrio ,& quanti 
Guainominar fipon , tutti tuijono. 
D affi egli bora il mefehin quiete alcuna ? 
° Grida ch'aprati la Torta .-perchevuole 
' idi popolo Theban moflrarchilTadre 
Vccife : & cofedi fua Madre aggiitgne 
Empie e nefande , ch'io ridir non ofo : 
Fuggir volendo quinci , come quegli , 
Che maledetto $' ha t couuicn che parta. 
Ma bifogno ha di guida , che'l conduca . 
Che'lmal } ch'egli foslìen pur troppo è graue. 
Et hor chiaro ti fia : da che la porta 
S'apre: toslo vedrai fattacci degno 

bi 
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Di cui compalfwn'babbì e pktade 

2^o» fai tu , ma qualunque a morte l'odia , 

DEL L' ATTO QJV I N T O 

SCEU^U SECOl^DU 

Choro > & Edipo. 

Cbo- f~\ gran e ad occhio bum, in grane feiagura, 
VL/ Ch'ogni faagnra aitanti in ch'iogia mai 
Tifincontralfi , o infelice s e qual pallài 
T'haprefo ? qual fortuna a le primiere 
Tue dijgratie aggiunt'ha tanta ruina s 1 
Oime infelice , oime , che bench'io voglia 
Dimolte cofe domandarti , e molte 
E molto vdir da te , nufer t non pojjb 
2tyw pojfo io non.Umcn mirarti , tale 
E l'horror che mi porgi 
Edi. Oime, oime , orni, 

Uhi Uhi mifero me , mifero doue 
Vaà'io ? mia voce doue 
Vola? en qual parte 
TH'ha jpinto empia fortuna ? 
Cho . In parte eh 'io /offrir ne veder poffo . 
Edi, vihi notte ofeura , abomineuol notte , 
l^otte nefanda , fiera notte eterna , 
Ch'hot a m'ingombri 
Oime oime che'ttfieme 
Trli pungon qucfle punte 
E la memoria de miei tanti inali 
Cho. M.irauiglia non èfe'n me^o à tali 

Guahdoppio è V tuo dolor, doppio è l 'afjnno, 

Uhi 



Tragedia! tfj 
£dl, ^Abi eh aro Umico mio y 

Che mi fi intorno folo , 

Solo bai di me pcufiero , 

Dì me cieco infelice , ahi laffo , ahìlaffo , 

Ubi lajjo , ben conofio la tua voce 

In quejla fiera, in que/ia notte atroce • 
Cbo, Oh grane ardir come bai potuto mai 

Spegner tue luci , e qual Dio vi t ha Jjfinto } 
(ii. Apollo , cimici , apollo 

In queJU affanni , in quejìi 

Trattagli m 'ha fommerfo, 
pcrjhìu m bagli occhi 

Tcrcojjifenon io. 

Che a qual fin veder deg^io 

S'altro vedendo , che doiar non veggio ? 
(ho, \o" dì di quclchcdi , wen\cgna alcuna • 
Si). Che più pojjo io veder amici mici 

Che m 'arrechi diietto ( 

Voi t voi quinti in el/iglio eterno e duro 

Tofio facciate me , [cacciate tojh 

Hnom maledetto e rio 

£ fopra ogni mortai nimico a Dio 
fio, , (t'ammo egualmente e di fortuna 

Mifer , deb non t'haueiji tu mai veduto . 
Idi' Vera chiunque e fu che in mc^ x o a bofebi 

Da fieri lacci i piedi, 

£ meda morte fcioìfe 

Sen^a grado d'alcuno ; 

Che morendo a gli amici io non moriux, 

^figrauo/o affanno bora fentiua . 
tbo, <Anch'io vorrei che quella occorfo fujfc i 
Idi. 2^o« baurei padre vuifo , 

E 2\{* 
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7{e fpùfo dì colei , che mi die vita , 
Sarei traglibuomin detto . 
Hot fon mifero , bor fon figlio e marito 
Dì quella , ond'io ci nacqui , e i alcun male 
viuan^.i queflo nule , 
T^on m'è lontan tal male , 
Cbo. 'Hpn sòs'bai fatto ben , ebe meglio fora 

Ter te non efferpiu , ebe viuer cieco . 
Edi, questo , ebe fatt'bo , ben non fia fatto , 
7<[on m'infcgnxf , non mi voler per Dio 
S our a ciò conftgliar y che non fo come , 
E con quali ocebi i miei dm Genitori 
La'nfelice mia Madre , el Padre mio , 

l 'inferno veder haurei potuto . 
"Percb'a gli oltraggi , ebe da me fofferti 
Han j fodisfhr non puote bombii morte . 
I^e la vifla foaite de' figliuoli , 
Cli onde men dotieuan , mi germogliaro , 
*A quesìe luci effer potea già mai » 
"Hpn la Città , non la fuperba Rpcca , 
2VfW degli immortai Dei le Statue Sante . 
■Di queslo, affatto me , me laffo , io nato 
In Tbcbe nobilmente , ho me medejmo 
Tnuo:imponcndo à ognibuo, ebe quinci lungc 
Difcacciafj'c da fe quell'empio , quello 
Cbc delfi'igue di Laio era maccbiato , 
Come .4 pollo dicca. Dunque bauend'io 
Tanto borribtl peccato in me f aperto 
"Potea quefii mirar con ocebi dritti ? 
7^0: per Dio, nò; ma s a l'udire anebont 
la via ferrar potuto baueffi , tutti 
Tutti i mal /apportati bauria'lmefcbina 

Corpo, 
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Corpo , onde e cicco , e fardo io men'andrei . 

Che dolce cofa è pur , che i fetift noslrì 
Dapenofi tormenti flian lontani . 
lAbi Citberon ben mi doueui a Ibora 
Morte donar , ibc'n feti mi riceuesìi : 
Cb'ond'io nato mi fuffi alcun fiputo 
2^o« hauria mai . , Tolybo , o Corimbo , 
,fol di nome patrio mio incetto , 
Incetto antico mio , che mi mirici 3 
Ter ch'io d'ogni lordura obbrobrio fu fi . 
> P' a £g, e afiofte > o querce , o calie angujlo, 
O , luogo oue tre vie partorì fe flejfe , 
Che beuefle il mio fangue il [angue illuflre 
Di mioVadre, beuefle il fzngue , ch'io 
Con quelle mani , ahi federato , jfaxfi . 
Incordateci voi qual io commift 
Sceler aggine albor ? qual poi che venni 
Jn\qiieHa terra? <Ahi noT^e ahi no^e, vot t 
V oi già miproduceile : e di me grane 
Tofiia il ventre portale , e quindi vfio 
"Padre , fratelli , figli , e jpofe , & mogli , 
E Madri ificjfe d'vn ijìe/fo /angue , 
E tutto quel , che tra mortai fìjìtma 
V ergogna altrui recar , e biafmo eterno , 
Ulapoi che non clecitodir quello, 
Cbefarnonficonuien.-deb per Dio toflo t 
Tofto per Dio lontan da quejìa Terra 
t m'afcondcte, om'vccidcte , o'nMare 
Gettatemi , vipriego , otte la viflj ' 
fofira maifempre io fugga . Horfu prendete 
Con voflra man queflo mefehin : ne tema 
J>i me v'affiglia, : perche quejìi obbrobri 
£ * Huom 
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Bnom mortai, fuor di me , portar nottpuote « 
Cho* Ecco l h'a tempo il buon Creonte viene t 
Il buon Creonte , che lo fettro in vece 
Tua regger dee di quella terra , e degno 
K^èbcn , q>< ilvalorofo e faggio Duca . 
Edi. Oiitie che debbo io dirgli ? otme qual fedt 
Tre fiera a mie parole , che pur dianzi 
U/pro ver lui ih ha ritrouato e'ngiujio t 



DELL'ATTO Q.VINTO 
$ C tì^U T Ut 

Creonte , & Edipo» 

^ te ' \ t ' )n -dipoqut comehm.che voglia 
L\ f\ider di te; non come quel } che corra 
Laprefcnte difgra^ia a rinfacciarti , 
Ma voi , fe d'occhio hu,n.tn nulla prendete 
Vergogna , al-ien del Sol } cbc'l tutto vede , 
Henercn^i v'affiglia.- enon laft tate 
Talpiacolo vftir , che non fia tetra t 
"Pioggia fiera non fa, ne luce alcuna t 
Che lontano da fte facciarno'l deggia , 
fot dunque in ca/'a il rime» :tc toflo . 
n Che t dome flici gu ri fi fi contitene 
, , Veder , vdir , a eh : p cr j angue attienci . 
tdu , Creonte , per Dio , poi che li fede , 
Ch'io h victi t di te , venuta è fhlfk , 
"Pliche d'ogni b<mtì te pieno e tolmù 
Me d'ogni iniquità ritnual'haggio 

Conce* 
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Concedimi bora quel , che non già mio 
TiU tuo rifletto a ragionar mimata • 

tre. E qit.il cofa impetrar da me ft brami ? 

Edi. Scacciami t-iflo quinci ; e la mi manda , 
Ou'io d'buomo mortai voce non oda • 

Crc. Già quello fatto baurei ,fepria d'apollo 

7\[on fujje buopo fapcr quel, che far deggio * 

idi- Ho r l'oracolo fuo non mo'lra ap erto , 

Cb' io, ch'empiamente boi padre vccifo,moiat 

Cre. Così ft ditte . nondimeno a tale 

Siam , cb'buopo è di fapcr ciò che fhrdecfi* 

Edi. Di quell'empio vo a Dio chieder conliglio ì 

Cre. ^Ancotual [no conftgliohor fede haurai t 

Edi» £t io t'impongo , e ti conforto a quella , 
Chen cafa giace , fipultura tale , 
Qital ft canni e» , tu dia eh' è benragione , 
Che tu, cui Sirocchi'è , la cura n'baggi . 
Qitanto a me non voglio io mifiicci degno t 
Che mentre i vino iti quella patria alberghi: 
%la mi Uf i habitar ne mo'tti dotte : 
Suo nome prende Citheronc , // mio 
Citheron , cb'amcndno miei Genitori * 
7iJi dier , mentre i viuea , per mio Sepolcro t 
^Affiti ch'io per le man di color muoia , 
Che m'vcafero pria . veggio bur chiaro* 
Che nulla infamità , Utili 'altro ^norte 
Dar mi potea: ch'effendo morto , Io mai 
]{ifufcitato non farci : sa tanti 
Guai non tn'baurfjè deflinato il cielo * 
tìordoue hà volto il piemia f 'irte vada» 
Quanto a figliuoli mici , ( reonte s nulla 
^{ulla de mafei» vo ti cag'ia : (h'oue 

tém» 
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Saranno yhuomini effendo , nulla jùt , 
Che poffa tor mancar . Ma ben le due 
THie virginelle mifere e'nfclici , 
Figlie infelici mie , che già mai fen-^a 
ilVadrelor ftritrouaro amenfa: 
"Mie figliuole infelici > a cui fea parte 
Di tutto quel , che con mie man toccaua, 
Tiraccomando caldamente . St bora 
Fammi grafia $ ignor , eh 'io poffa vnpoc* 
Con quesìc man toccarle . 
Che mi parrà toccandole , la luce 
Hauer degli occhi , come dianoti , chiara . 
Barche dico io? 

Son quelle forfè che (tgraue pianto 
Spargon dagliocchke'lbuon Creonte a pitti 
Mojfo di me l'ha pur ci qua moliate ■ 
g vero quel , eh 'io dico t 
Cre. Ever, perche /apendo qual diletto 

Già prendeui diior, l'ho qui condotte . 
Edi, siati propitio il Cielo : e miglior forte 
Sia di te , che di me eonfcruatrice : 
fendendo a tanto merlo egual mercede • 
V , ftete , o figlie mie ? lenite homai , 
Venite a qucjie man vvflre frette , 
*A quelle mani, eh hor vcderui fàuno 
Gli occhi in talguifa ,gli occhi poco alianti 
Divofìro Geniture illufìri & chiari . * 
Che di quella } o Figliuole , ond'io già nacqui, 
ISluUa fapetklo , votproiuffi al mondo ,■ 
Dai , ch'borapiangooime , ne veder poffo , 
Tiango , oime, piango , oimc : paifando quale 
Fia nel tempo ftttur la vojìra vita . 

Foi 
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Fot non afefle andar de' Cittadini 
T^on à Jolennità potrete mai , 
Ch'indi invece di gioia , ofeuro pianto 
2\£o« riportiate, oime mefehine , à cafa 
lattando poi fiati mature a voìlre no^jte 
L'Horc: chi fia , cui così poco a cuore 
Sian fuoi figliuoli , che gli obbrobri voglia 
Gli obbrobri, eterne macchie a voslri e a miei 
Genitori , impor lor < che nulla manca 
*A le mief. eie rate empie lordure . 
lo vojiro Padre al Va ir e mio la vita 
Tolft : e colei , che mi proditjfe a giogo 
Maritai giunfi meco : e quindi voi 
Fot , come prima cr'to , veuific in luce . 
Di tanti obbrobri voi macchiate alcuno 
Spufe non degnerà , tal ch'uopo fia , 
Che quel , che rimarrà di vofìra vita , 
Inculto e filo conduciate a fine . 
Tila tu figlimi di Meneceo , che fola 
Sol rcjli Padre lor , da ch'ambo noi , 
Onde nacquero pria , periti [temo , 
Deh non l'abbandonar ; de non fiffrire , 
Ch'elle , che fon pur del tuo fiwgiic v fette y 
Vadan mendiche , & fen^a fido appoggio .• 
T^on le imput ir di mal , eh' a me corni enga r 
Habbi compajjion , vedi in qual tempo 
Di lor tenera età rimangon fole , 
E d'ogni bene abbandonate , eccetto 
Che'n quella parte , ond'a te giunte fono . 
Fammi , Creonte di tal grafia de^no , 
Giugnendo a la mia man la tua man dcjìra . 
yi voi Figliuole io ben molti precetti 

Darci: 
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Darei : fe vofìra età non m'impedì ffe * 
adunque foto pregherò , che neutre 
La viti vtil vi fu , viuiate ; c forte , 
Di chi prodotto v'ha , miglior vi feorga , 
Cre» pi» per Dio , ch'affai 

S'è pianto : hor vanne in cafa , 
Edi. Il fb contramia voglia 
Cre. Trulla è buon fuor di tempo, 
Edi. Dunque fai t» , che véglia i 
Cre. Carne il dirai, fiprvìto . 
Edi. Di qui mi faccia in ha ri io . 
Cre. Quel , che da Dio eseguirai , mi chiedi . 
e di. TN^ì. ch'egli m'odia troppo , 
Cre, Dunque ciò fia ben tvlh . 
Edi. Tu dunque queflo a/fermi , 
Cre, QjìcI , che non vo , non amo indarno dire , 
Edi. fior toglimi di qui , tonimi homai . 
Cre, Va dunque : e lafcìa andar quejle figliuole, 
Edi. T^on me le tor per Dio , 
Crc, T^P" voler, vincer fempre : 

Che ciò fin qui t'ha grauementcoffefo , 

I L C H O H Q sOL O, 
, Cittadin di Thebe , hor voi vedete 
In qnai calamita" caduto c Edipo ; 
Ilvalorofa Edipo; che per fiera 
Sua forte , e definì reo di quefia terra , 
Sciolfe l'ofeura detto de la Sfinge . 
w 7\(0» chiami dunque alcuno alcun felice 
„ Tria , che noi vegga al fin di fue giornata 
^ v „ Chiafe fuor d'ogni affanno haucr le luci , 



